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Si riportano le deliberazioni del Consiglio di Disciplina dei Procuratori 
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1. 

L'educazione nazionale e la scuola 
',DiSCORSO DEL COMM. FRANCESCO SAVERIO GARGIULO SOSTITUTO 
r'PROCURATORE GENERALE DEL RE PRESSO LA CORTE DI CASSI\.' 
;;o.;~lONE DI N A.POLI NELL' ASSEMBl.EA GENERALE Dg!. 3 G&NNA
','JO 1896. 

Per volere dell' insigne Magistrato che regge l'ufficio della 
i.~~I'QC\lra Generale e che ora con la sua presenza concorre al de· 

questo Supremo Collegio (1) , ho dovuto assumermi il 
:i~pmr)ito di esporvi il lavoro da voi compiuto ,pell'anno testè de-

A .me duole che vi manchi la parola aotta ed eloquente 
."""",.. Capo di questo pubblico Ministero, che ora merita· 

siede 'nei cc>usigIi della Corona (2) , come l'altra egual
,1,,'.en·~e dotta ed elegante dell'onorando Avvocato Generale, a ca

d'infermità (3). La mia trepidanza è grandissima, si per
questo posto parlarono essi ed altri insignì colleghi, sì 
debbo parlare·a Voi, magistrati chiarissimi per doti e
di dottrina e dì matura esperienza, ed innanzi ad un pub-

cosi scelto. Sol mi conforta il pensiero, che mi 'darete largo 
compatime.nto.
intanto con animo lieto questa grande solennità che 

'iM'lehriamn ad onore della giustizia, primo fondamento degli Stati, 
bisogno e dritto dei popoli, e primo dovere di coloro che 

Comm. GIOVANNI MASUCCI, 8Qstituto Procurator G-enerale. 
S. E. VINCENZO .CALENDA -DI'l'AVANI, ora Ministro di Grazia 'e 

~Ìi:,ia,
Comm. FRANCESCO LA FRANCESCA. 

tengono l'ardua missione di governarli. E saluto con affetto i va
torosi colleghi venuti a noi nel corso dell'anno or caduto (1). 

Ma ahimè l Non trovo più, rapitoci dalla morte. il consigliere 
Luigi Iorio. Egli fu distinto in questo Supremo Collegio per pro
fondità di studii, per potenza d'ingegno e per carattere integer· 
rimo. Di ottimo cuore, di modi affabili e·cortesi, aveva quella fa
miliarità cordiale, e ad un tempo egregia, che lo rendeva a tutti 
carissimo. Accoppiando le doti della mente a quelle del cuore, 
come di queste non mirava a farsi alcun vanto, con pari modestia 
rifuggiva da ogni sfoggio del suo ingegno. Egli si è estinto la' 
sciando meritata reputazione di magistrato eminente, retto e la
borioso, e di ottimo cittadino, accompagnato dal rimpianto della 
Magistratura o del Foro. 

La Parca crudele il 18 novembre, nel compianto universale, 
tolse alla Procura Generale il venerando Sostituto Stanislao Lau
ria. Educato a quella classica scuola, che col concorso dello 
studio delle lettere umane, della tilologia e della filosofia, portò 
la scienza del dritto al sommo della gloria, "gli splendette nel 
pubblico Ministero per sapienza giuridica, e gareggiò nell'arte 
della parola e nei trionfi dell' eloquenza giudiziaria coi piil so· 
lenni oratori del FO.ro. Se la vecchiezza aveva cominciato ad in
crespargli la fronte, su di essa però splendeva ancor alta la gio
ventù della mente, che fu compagna a quella dei giureconsulti 
romani, e ne ebbe la potenza speculativa e pratica, la lucidità 
e la profondità, l'equilibrio dell'anima e la prudenza dell' intel
letto. Affrontò la vita con salda coscienza del dovere. Nel suo 
viso, nel lampo dello sguardo freddo e scrutatore, nella calma 
energia della parola, nella manifestazione della sua onesta co

. scienza si rispeccbiavano .la dirittura del giudizio e l'anima sde
gnosa del falso e dell·abbietto. Al culto del vero e dell' onesto 
subordinò ogni amore e ogni riverenza di persona: mai la va
nità valse a svolgere da essi il suo sguardo, perchè più lo colse 
l'opera che la lode, più.gli piacque il sapere che l'essere sapu
to. All'amore della giustizia congiunse quello della patria, me
more del bellissimo monito del Gancelliere D' Aguesseau, che 
l'amore alla giustizia e l'amore alla patria sono amori gemelli 
e santissimi che non possono e non debbono separarsi nell' a· 
nimo del M~gistl'ato (2). Ed ora la sua voce, grave come il pen
siero degli antichi sapienti, e nondimeno cara. come fraterna. 
non risuona piLI in quest'aula l Ci è nella sua morte, come .nella 
sua vita un non so che di solenne, come un .ammonimento, come 
un ricbiamo verso una maggiore serietà della vita. Nel raffigurar
celo qui presente, cresce nell'anima un sentimento di rimpianto 
Renza fine, per la scomparsa della sua figura morale, dolce ed 
austera, slllla quale l'occhio godeva di riposare come in luce mIte 
e tranquilla, senza ombre taglienti, senza stridenti bagliori.. O 
anima eletta accogli il rimpianto di questo Supremo CollegIO, 
che per un i~tante ti richiama dal Iirnitare dell·infinito. Noi n?n 
ti dimenticheremo, perché non sei morto. tutto: la formamentzs, 
che onorammo'ed amammo in vita, starà piLl salda del bronzo 
e del marmo negli animi ·nostri. Il tuo nOme suonerà sempN o
norato così in quest'aula, come nel Foro e nella tua terra nativa. 

(1)' Consiglieri 'Cav. GIUSEPPE ANTONUCCI, Oomm, GIACOMO CALA
BRIA., Ca.v. FRANO,ESCO CEROHI; e Sostituto Procur~tor Generale Cav. 
TOllMA!lO PIOONE. 

(2) D'AGUli;SSEAu-Memoriale-L'.AmoU1· de la Patrie. 
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Per legge inflessibile dell'età perdemmo il consigH~re Gia
como' Winspeare. t;: ancor comma v violazione dell' ammo ~o
stro, per la sua dipartita nel ~Iorno 30 set~embre, ~he fu l ul
timo del suo servizio e che VOI, eccellentissimo Presidente, ben 
<liceste nefastu's, perchè perdevamo « chi, ha saputo mantene~e 
a prestanza d'un cognome e siffattamente l ha.mantenut~, che Slll 
che é rimasto con noi ci pareva che tra nOI sedesse Il ~rande 
suo antenato Davide Winspeare d'immortale memoria, CI pare
va e non era illusione la nostra, che col nipote fosse questo 
Supremo Collegio di Cassazione e durasse quale era stato al 
tempo dei suo fondatori, ma é questa ancor essa. tra le molte 
ragioni che ci rendono arrìarissimo questo giorno, d,es n~fa
stus (1)). E veramente egli splendette in questo Supremo Col~ 
legio per vastità e varietà di dottrina, per altezza e dIrIttura d~ 
mente per forte sentimento di giustizia, da renderlo degno di 
passar~ alla posterità fra quella ele!ta ~chie~a ?i. giureconsulti, 
i quali in ogni tempo Illustrarono 1Ordllle ~lUdl~larlO. 
, A sua volta il consigliere Giuseppe Nappl chiese ed ottenne 
il collocamento a riposo, ed egualmente non ci dolse .poco c.he 
ci vennero a mancare gli ulteriori frutti della sua sapIenza gIU
ridica e lodata esperienza. La semplicità e schiettezza del costu
me la di~nità il rispetto di sé stesso e della toga che indos
sa';a serbò e 'custodì fino all'ultimo giorno del suo addio. 

Àltro se~~io si fè vuoto nel nostro Ufficio, e fu cagione di 
compiaciment~. Il Sostituto Nicola Cerio fu meritamente pro
mosso Procuratore Generale di Corte d'appello, e certo non man
cherà di giungere a noi la lode di lui .come giurista e come 
amministratore, 

Il Sostituto d'appello Matteo Barracano, applicato al nostro 
Ufficio fll promosso al grado effettivo presso la Corte di Cas
sazion~ di Roma,. ed ivi certamente spiegherà con plauso la 
sua intelligente operosità. . 

Magistrati ed Avvocati intendiamo tutti ad un medeSimo fin~ 
ed abbiamo comuni le gioie ed i dolori. Come nel Foro, COSI 
nella Magistratura fu un giorno di lutto quello, in cui chiuse il 
suo corso mortale l'illustre giureconsulto Francesco Saverio Cor
l'era Presidente dell'ordine insigne degli avvocati napoletani. Di 
lui dissero chiarissimi oratori e la stampa cittadina (2). Noi tutti 
fummo testimoni delle sue alte virtù e della maestria con cui 
svolgeva le più ardue questioni di drilto, e tutti serbiamo scol
pito' nell'animo l'esempio che egli lasciò vivendo di fortezza an· 
tica e di sapienza civile, ripetendo con Tacito: Simlliac/'a VUUllS 
imbecilla ac mortalia sunt, forma mentis aeterna (3).

Veggo perÒ con gioia a nuovo Pr.~sidente dell'ordine insigne 
chi per ingegno, per dottrina e per eloquenza giuridica è una 
delle prime iIlustj:azioni della Scienza, della Catt~dra . e del ~oro 
d'Italia l'onorevole Vice Presidente del Senato Prof. ErrlcoPessma. 

Intanto il vostro. lavoro nell' anno testè decorso si chiuse 
l'a .ildolore' ~ la speranza, e tra entrambi "i aCéingete a quello 
del nuovo anno. Fu ed è profondo iI rammarico della sconfitta 
ch~ il 7 dicembre toccò ai nostri soldati n~ll'arida terra africana 
d'Amba· Alagi, aggrediti inopinatamente da uno sterminato. nu
mero di nemici scioani. Un destino fatale conduce le guerre, siano 
esse di conquista o di difesa: come l'analisi chimica ignora l'il'· 
rompere spontaneo. della vita , com~ la critica ignora il genio, 
così la guerra questa cosa fulgent'e;' terribile ed eroica, é mi
steriosa ed iu{pensata. Intanto in quest'aula e in questo giorno 
solenne non può mancare ai prodi caduti il tributo di ?nore. e 
di com pianto' né ai superstiti il voto di prosperità e di gloria, 
che sono desiderio e speranza comune. Noi,quanti siamo, uomini 
di legge e magistrati, ricordando .che Giustiniano, a sicurezza 
dell'impero romano, voleva buone leggi e buone armi, dobbiamo 
gloriarci del nostro valoroso esercito, che rappresenta non solo la 
forza materiale, ma anche la moral"" e colla solida sua com
pagine è uno dei piel potenti vincoli dell'unità. della patria. Vin
dice dell' onore nazionale, martire del -proprio dovere, esso, in 
Italia e fuori non aspira che al bene' inseparabile della patria 
e del Re, e ~on compie che opere di giustizia e di civiltà. I ca
duti ad Amba-Alagi fecero prodigi di valore e da eroi rimasero 
olocausti dei nemici, santificando la sconfitta coll'esemplare sa
crificio. O care anime guerriere, che .in ombra aleggiate intorno 
alla bandiera italiana, accogliete il nostro saluto: noi non. pian
giamo la vostra giovinezza troncata sul fiore, ma commemoria
mo il vostro trionfo: non facciamo un funerale, ma un'apoteosi. 
Le lagrime le daremo ai miseri, che sotto il coverchio del.'se
polcrospariscono, senza llj,sciar memoria di sè: a voi diamo inni 
e lauri, perchè glorificando la patria in terra straniera, conqui

(1) Parole pronunciate da S. E. il Primo Presidente CIAMPA nell'u
dienza del 30 settembre 1895, 

(2) V. la Gazzetta Dritto e Giurisprudenza, X, pago 421. 
(3) TACITO, Agri". XLVI. 

staste l'immortalità della Storia .. Ci assiste la speranza dinoil',' 
esser lontano il tempo, in cui i barb~ri,ch~ f~cero. sce~pio A!,~ ,
voi inciviliranno per opera dei ,vostri fratelli darmi destmaha,: 
sudcedervi ed allora scriveranno essi sulle rupi d'Amba-Alagj,; 
come il po~taSimonide scrisse sulle pietre delle Termopoli: «Q~] .. 
pugnarono, quì caddero i forti, per aver ubbidito alle sante legg:l:, 
della patria ».Allora sarà lenito il profondo dolore del. Re e dii . 
tutti gl'italiani, per l'immeritata sventura, e sorgerà plll potent!1.:; 
e invidiata l'unità della gran patria italiana. ' 

* 

Ed ora, qual fu il vostro lavoro dell'anno 1895 ~ 
brevemente i dati della statistica, 

Alla fine dell'anno 1894 rimasero pendenti 664 ricorsi ,~.i',. 
quali aggiunti altri 844 sopravvenuti, si ebbe .la cif~a. c?mple$" " 
siva di 1508, Voi, come sempre, affrontaste ImpaVidi Il '. .: 
lavoro, e in 187 udienze spediste 583 cause nel seguente 
daste atto a 98 rinunzie dì ricorsi; ne dichiaraste in,arrlmis~iibjli;\ 
9; altri 13 ne rinviaste per incompetenza alla Corte di GeLSS~h; 
zione di Roma; ne rigettaste 269; e ne accoglIeste 194. 
rimasero indiscussi 925 ricorsi. 

Deliberaste sopra 18 nuove domande di avvocati, per 
zione all'Albo speciale della Corte di Cassazione, e tUlte le 
coglieste, .. " 

La Commissione di gratuito patrocinio, con zelo operoso,,, 
esaminò 122' domande, delle quali 38 accolse, 84 rigettò, Il dF., 
ligente studio degli atti tolse ai' temerari litiganti la speranza . dii' 
molestare col pubblico danaro chi riposa nella santità del drii~O\; 

Voi, benemeriti cultori d'un'arte, che sulle altre prlmeggl'r;',., 
e presieduti da S. E. il Presidente Nicola Ciampa, che collaSUlli" 
molta dottrina, col suo indefesso lavoro e con la virtuosa 
vita ha giustamente acquistato un nome onoratissimo ell'OI'dine< 
giudiziario e nel Paese, avete saputo ispirar"i ai ,,"ondi l:no,nll'! 
menti dell'antica sapienza, facendo lavori, che onorano 
stratura italiana. I vostri responsi portano !'impronta dell'ftaticO"" 
genio, imitando gli antichi e venerandi maestri nella chiara e 
cisa concisione. Non vale il dissimularlo: grande è la re,;p()Qsa-} 
bilità che tutti abbiamo nell'attuazione della nostra isiituzi 
stitiam numqllam eolimus et aequi notitiam pl'ofitemll1', 
ab iniquo sepal'antes, licit"m ab illicitum discernentes, ver·aTl:>;,· 
nisi fallor, philosophiam non simlliatam ajJ'ectantes (1), 
eccellentissimo Presidente e signori Consiglieri, eon l'alta 
mazione che mel'itamente vi circonda e coi meriti preclari 
vi distinguono, continuerete a compiere l'opera vostra in 
degno di questa illustre città e del Re magnanimo nel cui 
me la giustizia è amministrata. . . . 

Un prezioso sussidio, nel compimento del nostro dovere, 
venuto dall'elettissimo Foro, sì glorioso per antiche memorie; 
cospicuo per meriti ed illustrazioni recenti. Col gagliardo.' 
gegno e con la profonda dottrina ei seppe mantenere alto 
prestigio della sua nobilissima profession(l ed illibato il 
mania delle splendide sue tradizioni. - . 

Intanto, non è a supporre, che le 98 rinumie abbiano 
mato lavoro, perchè intervennero in prossimità della pub 
scussione, quando già lo studio degli .alti processuali era 
compiuto da voi e' dal pubblico Ministero. E tanto quelle rir.LUnzi~l' 
quanto i 269 rigetti di ricorsi stanno a prova evidentissima 
bontà delle sentenze dei magistrati di merito. Egli è pur 
che per 194 ricorsi annullaste in tutto o in parte le loro 
tenze, ma ciò accadde meno per violazione o falsa applica;'1011~ 
di legge, che per difetto di motivazione. Oggidì, 
strato dalla pratica costante, quasi tutti i ricorsi :~,:I~t:":~:~~",~A[ 
mancata motivazione nelle sentenze impugnate; il minor 
denunziala violazione o la. falsa applicazione della 
mancano di quelli che in sé racchiudono questioni non 
innanzi ai giudici di merito. La notevole sproporzione che 
tra. il numero delle rinunzie e dei rigetti, in confronto a 
degli annullamenti, è per sé chiarissima provadella imms.,si,;tellZ~ 
'delle censure che venivan fatte alle sentenze impugnate. 

Ed il maggior numero delle sentenze annullate, per VI11Ia'!,. 
zione o falsa applicazione di legge, si riferisce, come negli 
anteriori, meno al Codice civile, èhe a quelIi di commercio 
procedura civile e ad antiche leggi speciali per queste 
provincie. 

•*• 
lo certamente non posso farmi lo storico di tutte le VO,3tt~',.; 

sentenze, ma dirò soltanto di alcup.e, che mi sembrano degne 
speciale rilievo. 

(l) Dig" .lib. 1. 



'anza di n o'll . 
scempio .di'· 

i destinatiil-·;. 
A.mba-Alagi,/ ~ 
Dopoli: « QlÌ~" 
l sànte leggi'}' 
del Re e d'·;,\, 
più potentEli,' 

ricorsi, __ à::{j· 
l'a comple;;"
idi il grave,:, 
lente modo, 
lammissibilr' 
;e di Cassa
e 194. Onde," 

i, per iscri--., 
tUlte lo ac<": 

'-"f, 
,lo operoso,,· 
gettò. Il dlc.\ 
speranzà d.'-" 
" del driito >i' 
), primeggifj;,',;,\' 
he colla S\l~" 
'irtuosa sua:,.' 
) nell'Ordine', 
'andt m6nu:; <o 

mo la Magi/: 
a dell'anticÒ!';, 
chiara e proc;' 
a respousa".·· 
ituzione: Ù'" " 
rnit1~, aequ~r("_ 
ntes, veran~·_' 
'es (1). VOi,-: 
l l'alta esti, '. 
precJari ch&' . 
ra in mod-Qr~ 
nel cuil;lO'ò;. 

dovere ciP' 
;' ,,':'.:~',>'i,'. nemorIe SI"" , -,' ',,\ , 

Lgliardo in-~":' 
lere altolT· 
ltO il patrie;;" 

" 

bbiano sye:~' 
Dubblica di4 
:li era stato': 
Ile rinunzie;; 
ssima dellcii~ 
è pur vero;: .. 
e loro sen"/; . 
Lpplicazion~J 
:lm'è dimO,"\ 
:nentano '111; 
lOr numèr~ 
egge;e nqn" 
lO sollevat~t . 
e che corte;: 
to a queUo;t . 
sussistenz.·it.,~ 
nate. " 
, per vioI$.- '. 
negli anoci 

nercio ,e'.;fI!J; , 
lste' nos\j)(1i;-

;e le' vostr'~' 
lO degne .~ . 

•• 

DRITTO E GIURISPRUDENZA 323 

Una questione del tutto nuova si presentò al v08tro esame, 

se, cioè, il sUbingresso ipotecario sancito dall'articolo 2011 del 

codice civile a f'avore del creditore perdente, possa avere effetto 


solo nell' ipoteca, ma anche nel grado del creditore sod

'.:,disfatto. Si assunse, che il subingresso nell'ipoteca vale suoin

'" gresso nel grado, perchènon è possibile l'una senza l'altro e 

senza designazione degl'immobili; che se il creditore 'perdente 

ha dritto di far eseguire l'annotazione al margine dell'iscrizione 

,dell'evincente, tale annotazione non è concepibile senza gl'ado 

ipotecario; e che se lo stesso creditore perdente può esercitare 


· l'azione ipotecaria, tale esercizio non è possibile senza la sur
T.oga nel grado ipotecario. • 

Voi però, sulle uniformi conclusioni del pubblico Ministero, 
<lecideste, che il subingresso ha etl'etto nell' ipoteca, non già nel 
grado del creditore soddisfatto (1). A questa decisione giusta
mente v' indussero la parola e la' ragione della legge. L'una, 
perchè esplicitamente dichiara, che l'effetto della surroga è l'e
sercizio dell' azione ipotecaria sugli stessi beni ipotecati al cre
ditore evincente allo scopo di essere . preferito ai creditori po
steriori all' iscrizione dell'evitto; e così è pure dichiarato nella 
relazione del Ministro Pisanelli sul progetto del Codice civile. 

· L' aHra, perchè se la 'surroga contemplata dall' articolo 1253 
pone il creditore che paga nelle stesse ragioni del creditore sod
disfatto, e quindi anche nell' ipoteca col grado della sua iscri

· zione, ciò non accade nella surroga per evizione, essendo il cre
dito estinto con danaro del debitore, cioè col prezzo degl'immobili' 
spropriati. Con criterio di'equità il legislatore ha voluto tutelare 
T interesse del creditore evitto e quello degli altri creditori. Il 
,creditore perd~nte trova una garantia sul fondo ipotecato al ere
(!itore soddisfatto, come se t'osse stato· gravato della propria 
ipoteca: i creditori posteriori non ne risentono danno, perché ave
vano piena ecienza che gl'immobili, sui quali iscrivevano la loro 
ipoteca, erano. già gravati dall'ipoteca a favore di un altro cre
ditore e che a tale ipoteca aVrebbe potuto essere surrogato un 
creditore avente ipoteca sopra altri fondi, ove fosse stato dal 
precedente evitto. 

Un~altra questiOllll fu anche per là prima volta dibattuta, se, 
'cioè, il creditore, che notificò precetto al terzo possessore, e 
questi dichiarò di voler rilasciare il fondo, abbia dritto achie
dere contro di lui, e dopo decorso l'anno dalf'intimato precetto, 

· il rendiconto dei fmtti e la nomina dell'amministratore, ai ter
· mini dell' articolo 2019 del Codice civile. La questione si so

stanzia in vedere, se gli effetti cennati'nel primo capoverso del
l'articolo 2085 del Codice stesso a favore del debitore, per essersi 
l'istanza di spropriazione abbandonata per lo spazio di un anno, 
debbano applicarsi anche a riguardo del terzo possessore,. che 
fece la dichiarazione del rilascio del fondo. 

. Voi decideste in senso affermativo, perchè la ragione della 
legge è la stessa. E d'altra parte opportunamente osservaste, che 
la decisione contraria renderebbe più gravosa la condizionegiu
ridica del terzo possessore in conFronto al debitore,che è perso
nalmente e di,ettamente obbligato; e che mentre gli articoli 2021 
e 2085 dispongono, che in caso di abbandono dell'istanza di spro

'. priazione per oltre un anno i frutti non sono più dovuti, si a
vrebbe l'assurdo, che nel cennato caso il terzo possessore sa 
l'ebbe tenuto ai medesimi flno al termine 'di trent' anni. Anche 
nel caso di rilascio la procedura di spropriazione dev'essere fatta 
e proseguita contro l'amministratore: esso è un atto che fa parte 
del giudizio di spropriazione, e decorso il tempo prescritto dalla 
legge, il giudizio stesso resta perento (2). 

Altra massima stabiliste, slil conforme avviso del pubblico 
Ministero, cioè, che non è applicabile al sequestro conservativo 
la disposizionè dell' articolo 598 del Codice di procedura civile, 
per la quale, .nel caso dipignoramento già compiuto, l'usciere 
deve limitarsi a fare la ricognizione degli oggetti pignorati., do
vendo invece procedere a nuovo sequestr'4l (3). A ciò v' indusse 
gillstamente il considerare, che il sequestro conservativo è un 
semplice mezzo cautelativo inteso ad impedire al debitore di sot
trarre le garanti e del credito. L'articolo 930 del Codice stesso 
richiama pel sequestro le norme del pignoramento, ma esse son 
{[uélle relative al modo di procedere, ossia di fare il sequestro, 
indicate negli articoli 593 e 594. Il pignoramentoinvece è un 
mezzo di esecuzione, che assie,ura gli oggetti pignorati a tutti 
i creditori, la cui rappresentanza è n.el pignorante, e per esso 
11ell' interesse di tutti si va alla vendita per essere intesi nella 

(1) Sentenza, 5 luglio 1895, Est. PASQUALONI, Banoo di Napoli c. 
:Banca di Ter:lizzi, D,"ilto' e Giurisprudenza, XI, p. 108 e 117. 

. (2) Sentenza 8 marzo 1895, Est. DE LUCA, Perrone c. Gualtieri, 
. . Dritto e .Giu1"isp1·udenza) X, P: 376. . 

Sent.enza 7 ottobre 1895, Est. ANTONUCCI, De Peppe c. Del Sordo, 
e Giurisp1'udenza, XI, p. 230.' . 

distribuzione del prezzo. Quindi è logico, che quando un pi
gnoramento ha avuto luogo, il secondo, per l'articolo 598, non 
può essere, che ricognizione dello stesso, altrimenti si avrebbe 
l'assurdo, che ['interesse dei creditori s.arebbe contemporanea
mente rapprese~tato da più cI·editori. con simultanee procedure, 
mentre d'altra parte la vendita non può farsi, che una sol volta. 
Nel caso di sequestro, invece, ciascun creditore mira alla con
servazione del proprio credito: quando i sequestranti dovranno 
attuare la procedura esecutiva, allora i loro interessi s'immedesi
mano. Di qui è, ehe il citato articolo 598 non dà altro effetto 
al verbale di ricognizione, fuori quello di opposizione' al prezzo 
della vendita: il pigriorameuto già fatto è definitivo e comune 
a tutti. Nel sequestro, invece, la procedura può essere con va
lidata o revocata, e la sorte di un sequestrante non può dipen
dere da quella di un altro. 

Fu pure di speciale importanza la massima che stabiliste, 
uniformemente alle conclusioni del pubblico Ministero, che·n 
proprietario d'un fabbricato, il quale paga la tassa fondiaria 
imposta anche sul macchinario infisso sul fabbricato medesimo, 
badr'itto ad esserne rivaluto dal proprietario di detto macchina
rio (1). Voi distingueste giustamente i rapporti giuridici tra l'am
ministrazione dello Siato ed il privato, e quelli tra i due com
proprietarii. Quanto' ai primi, trovandosi il fabbricato già ripor
tatoin catasto, il reddito deve.intestarsLa carico di colui, il cui 
nome risulta dai registri catastali, senza che il Fisco debba in
dagare, se le macchine destinate all'eserci~io delle industrie sia 
no anche del proprietario del fabbricato, e ciò in applicazione 
così della legge 26 gennaio 1865 e del relativo' regolamento, come 
della legge sulla revisione dei fabbricati dell' Il luglio 1889. Quanto 
poi ai rapporti tra i due comproprietari i, in mancanza di dispo
sizione nella legge speciale, bisogna applicare le norme del dritto 
comune; quindi, se il proprietario del fabbricato abbia pagato la 
tassa fondiaria anche sul macchinario di altrui proprietà, egli ha 
dritto di esserne rivaluto .. A tal proposito aggiungeste, che mal 
si possa obbiettare essere il proprietario del macchinario pur 
sottoposto alla tassa di ricchezza mobile. perchè il macchinario 
che è colpito dalla cennata tassa non è quello infisso ed incor
porato al fabbricato, ma è il materiale mobile L'opinione con
traria potrebbe condurre all'assurdo, che il reddito del macchi
nario possa essere maggiore della somma consentita coll'affitto, 
ed intanto il proprietario nel pagare le tasse fondiarie sull'opificio 
nulla riscuoterebbe dalla Pigione in suo favore e forse potrebbe 
anche esser tenuto al pagamento diuna cifra residuale. 
. Anche sul conforme avviso del plibblico ministero daste la 
massima, che in caso di spropriazione di .un edificio per pubblica 
utilità, l'espropriante hon é dispensato dal comprendervi gli 
oggetti mobili al medesimo stati annessi dal proprietario, per 
rimanervi stabilmente, e quindi egli é tenuto al pagamento del 
prezzo relativo, perchèl'acquirente prende la cosa qual'è al tempo 
della vendita, una agli accessorii, ai s'ensi degli articoli 1470 e 
1471 del Codice civile (2). Nella specie trattavasi di spropria
zione dell'edificio d'una Chiesa con campane,' quadri, pulpito e 
altare di legno. 

Decideste, infine, sul conforme avviso del pubblico Ministero, 
una questione di speciale importanza per l'lstituto del Credito 
Fondiario del Banco di Napoli. Voi [lssaste la massima, che 
l'obbligo dell'Istituto di pagare al creditore del mutuatario una 
determinata somma debba sempre intendersi di essere statoas
sunto in base alla propria legge organica, che non gli consente 
operazioni a contanti. Onde tale obbligo si risolve nel versare 
al creditore del mutuatario il ricavato delle cartelle trattenute, 
e se esso. non sia sufficiente ad estinguere il credito, deve il 
mutuatario, non l'Istituto, rispondere dellu differenza (3). 

• 
Ed ora vogliate consentire che passi ad un tema, che tutti 

ormai vivamente interessa. 
Dopo i sanguinosi furori e le rigorose repressioni della Co

mune francese del 1871 , parvero villte le sciagurate passioni, 
che minacciavano la società dalle basi al colmo; mB, dal 1878 
inattesamente vedemmo di nuovo il feroce irrompere dell'anarchia. 
che con assassini consumati o mancati scosse profondamente gli 
animi in Russia, in Inghilterra, in Alemagna, in Ispagna, in 

(l) Sentenza 17 maggio 1895, Est. DE LUCA, Tortora c. Rossi, 
lJritto e GiU1'isp,'udenza, XI, p. 158. 

(2) Sentenza 23 aprile 1895, Est. LOFFREDO, Arciconfraternita di S.' 
M.a. del Carmine c. Società pel Risanamento, . .Dritto e Giurisprudenza, 
Xl, p. 30 e 154. . 

(3) Sentenz.a 15 giugno 1895, Est. SALVATI, Gl'edito Fond!ario del 
Banco di Napolt c. Baronessa Catalano COl12;aga I lJntto e G'tw''tsp''u'' 
denZ'a, XI, p. 121. 
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Copenaghen. Sembrava che I Italia avesse dovuto serbarsi incolu
me da cotesta peste, ma il contagio vi penetrò e il mal seme 
non rimase infecondo. Tralascio di enumerare tutti i fatti dolorosi, 
-che nel nostro Stato e fuori ebbero a verificarsi. Mi basti soltanto 
,ricordare, che più dire, cente, nel 1894, il pugnale assassino 
trasse a morte il Capo di una nazione amica (1), e presso di 
noi l'illustre Presidente del Consiglio dei Ministri, onorevole 
Crispi, scampò da iniquo, attentato, al quale, di poi, si aggiunse 
la perturbalione della sicurezza pubblica, specialmente nella 
Lunigiana e nella Sicilia. Onde il potere legislativo, come già 
prima in Francia, vide il bisogno di emanare provvedimenti 
eccezionali, con la legge del 19 luglio 1894, perresistere all'inva
dente barbarie. Ami, lo stesso illustre Presidente del Consiglio 
dei Ministri onorevole Crispi accennò ad altro mezzo, ancor esso 
potentemente efficace. Ognunrieorda, che il lO settembre di quel
l'anno il nostro Municipio fece scoprire la lapide fatta murare nel 
prospetto della Caserma della Maddalena a ricordo dell' affetto 
eroicamente dimostrato. al popolo napoletano dal nostro Re Um
berto e dal Cardinale Sanfelice nei piL! tristi giorni del colera 
del 1884. In quella circostanza l'onorevole Crispi, nel suo nobile 
e felicissimo discorso, disse: « La società traversa un momento 
dolorosamente critico, ed oggi più che. mai sentiamo la neces
sità che le due autorità, la civile e la religiosa, procedano 
d'accordo per ricondurt'e le plebi sulla via della giustizia e del· 
l'amore. Dalle piL! nere lalebre della terra è sbucata una setta 
infame, la quale scrisse sulla sua bandiera: n~ Dio, nè Re. 
Uniti. oggi nella festa della riconoscenza, stringiamoci insieme 
per combattere cotesto mostro, e scriviamo sul nostro vessillo: 
con Dio, col Re, per' la Patria )l. 

A sua volta il Procuratore Generale della Corte di Cassa
zione di Roma, !'illustre Senatore Auriti , tenendo conto della 
gravità del fenomeno e del progressivo affievolimento del sen
timento morale, e rilevando l'importanza dell'elemento religioso 
nella funzione sociale, accennò al bisogno di ràvvivarsi il sen
timento ,religioso, che con la sua universalità, con l'indole sua 
pDpolare, sanzionando la morale, è la consacrazione del dritto 
,e l'impulso più efficace al retto indirizzo delle facoltà volitive. E 
conchiuse: « O giovani, da cui dipendono le nostre sorti sdegno 
vi punga e vergogna di rimanere sepolti nel pantano degl'interes
si materiali. Che un minimo di fede almeno vi scaldi e vi con
forti. Levando gli occhi in alto, al di là del principio o della 
fine dei secoli, adorate un ideale di, perfezione infinita, che vi 
guidi per una scala ascendente dall'individuo alla famiglia, alla 
patria, all'umanità (2) )l. 

Intanto, altri fatti dolorosi nel decorso anno ebbero a veri
ficarsi. Nel giugno fu premeditatamente assassinato in Rimini 
l'egregio Deputato al Parlamento Luigi Ferrari, e tutta Italia ne 
fu vivamente scossa e rammaricata. Altri due attentati, l'uno 
in persona D'Aniche, DirettQre delle Mi.Qiere, e l'allruin persona 
del Barone Alfonso De Rothschild, commossero egualmento l'opi· 
nione pubblica francese, non tanto per gli effetti, che per fortuna 
furon limitati, quanto pel breve tempo interceduto fra entrambi, 
anzi rinnovato in persona del secondo alla distanza di pochi giorni. 

Onde ben ragione a l'illustre Prof. Pessina, nel prendere 
possesso delle sue funzioni di Presidente dell'ordine insigne de
gli avvocati di Napoli, rilevando che un volgare nichilismo non 
si appaga di gittare la guerra tra le classi, disse, che a com
battere questo elemento deleterio e ad impedire che corrompa 
le giovani generazioni, occorre mantenere desta l'efficacia delle 
salde convinzioni morali, e così, in nome del Dio della verità 
e della giustizia, ci salveremo dal naufragio (3). 

È vano dissimulare, che il secolo si chiude in una triste 
corrente di livore, Osservò opportunamente un insospettabile 
giornale politico (4), che il mondo s'è allontanato dal Vangelo, 
e il santo grido dell' angelo del Natale « sia glorianei cieli al 
Signore, e pace in ,terra agli uomini di buona volontà )l, si 
perde nel vuoto! L'amore non è pitl tra gli uomini. Troppe 
febbri logorano l'organismo umano; troppi desiderii, troppe in
sofferenze. Trionfa Hobbes con la sua formola infernale: « l'uo· 
mo è lupo per l'altro uomO)l. Nelle classi infime, nel sostrato 
ultimo della società moderna circola un senso d'odio per le classi 
superiori. Si sente il brontolio d'un temporale terribile. Il secolo 
scorso si chiuse colla grande rivoluzione per revindicare il dritto 
alla libertà: ora si prepara la nuova rivoluzione pel dritto al be
nessere. Allora, osserva un umorista filosofo, trionfò l'epos, 
oggi sI combatte per l'epa. Dn urlo enorme echeggia sinistra

(l) L'illustre OARNOT, Presidente deUaRepubblica francese. 
(2) Discorso al!'Assemblea generale del 3 gennaio 1895. 
(3) V. la Gazzetta JJritto e Giurisp"udenza, XI, p. 82. 
(4) La Tribuna illustrata dellaJJomenica, 29 dicembre 1895. 

menteper l'aere, all'intento di ottenere un nuovo assetto SOI;Jale" 

lma diversa distribuzione del benessere. 
Contro questo stato pauroso è veramente salutare rmaecll"li 

il l'avvivamento dul sentimento religioso,che fu pure un 
gn"o in tempi di desolante scetticismo. Ma esso deve ra·vvivalrsf''.: 
in tutta l'educazione nazionale e nella scuola, 

Ciò fu presentito fin dal 1872 dal Procurator Generale U~Jlm,"" 
Corte di Cassazione di Firenze, l'illustre Senatore Conforti, 
quale disse: «Molte sono le cagioni, per cui in uno Stato si 
tiene lapubblicà sicurezza.-Vi contribuisce grandemente il 'sen·' 
!imento religioso •..... il sentimento profondo, della, moralità. La,':' 
moralità è la religione del dOVere, come la religione, al dire d'un'" 
filosolo alemanno 'ì è la poesia della morale. ~ Vi contribuisce} 
l'istruzione, non quella che irride la santità delle tradizioni e ChEl", 
accarezza unicamente la soddisfazione dei sensi, ma quella che ' 
si fonda sui principii eterni del vero e del retto (1) )l. 

E più tardi, nel 1876, il Procurator Generale di questo 
premo Collegio, l'illustre Senatore Vacca, disse: « Ora io crede> ' 
di stare nel vero, che in questa mirabile trasformazione della 
vecchia Europa cui assistiamo oggidì, la grande epopea della" 
nostra unità nazionale, pur si annebbia e si abbassa per l'ab.
bassamento della pubblica moralità e del sentimento religioso (2))l_ ,,' 

Alla vita delle nazioni, o Signori, sono necessarìi i prinCI
pii ideali e metafisici della giustizia, dell'autorità, dell'ubbidien· 
za, del moral sacrifizio e della temperanza. Essi, mantenuti saldi '. 
dalla (orza obbiettiva cbe è Dio, producono l'ottimo convivere 
zionale; imperocché Dio,come dice Fichte, al pari del vecchio 
Aristotile, é l'ordine morale, e come prevedeva Pitagora é l'ai~, 
mania perfettissima. 

Ed è pur necessaria l'onestà del pubblico costume. L.a 
ligione e la Morale sono in armonia colla politica, col viver: 
civile e colla vera grandez1.a dei popoli: e il progresso ,o il de-, 
cadimento delle nazioni sta in ragion diretta della eeverità o mol,' ' 
lezza, dei costumi. Roma e Grecia caddero dal loro stato, quando 
non si ebbe più rispetto agli Dei. E neppure vera'libertà può darsi 
senza Religione e Morale. Il grande Washington, a cui l'Ame
rica va debitrice della sua indipendenza, diceva: )l La Religione 
e la Morale sono i primi beni di un popolo libero); però guar
datevi che possa esservi moralità senza Religione; sia qualun= 
que l'infiuenza cli'é una colta educazione eserciti sugli animi, la 
ragione e l'esperienza ci ammaestrano, ehe la morale d'un popolo 
non può mantenersi senza il principio religioso)l, I popoli ,mo
derni han dato luminosi passi nel sentiero del progresso umano: 
vediamo con gioia gl'incrementi delle scienze, delle arti, delle 
milizie, delle navigazioni, delle industrie; ma essi debbono avere 
radice nella moralità. L'ente morale informi il dotto, l'ar'tista,il ' 
soldato, il trafficante, il navigatore , ogni operaio sociale, e si 
avrà sempre il vero e sapiente progresso. Questa legge è così 
necessaria nel secolo di Silvio Pelli co, che scrive i Doveri de
gli uomini, come tornava necessaria nell'età del Console ,romano,. 
che dettava il suo libro degli UJftcii, come pur necess'afia tor- ' 
nava nell' età di Soerate, che recitava i suoi amqJirandi Dialo' 
ghi. Il passato secolo fu rimbbmbante di civiltà, ma in gran parte 
fu privo di moralità. L'illustre Rosmini scrive con rara acutezza: 
« Nel memorabile secolo XVIII vidersigli uomini brancolando ;'", 
cercar la morale, e non trovarla; non era loro rimasto visibile 
di tutto ciò che compone la natura umana, se non la sensazio
ne, che é la superficie, per cosi dire, di questa natura: la sensa
zione adunque per quegli uomini fu pensiero, e fu idea, e fu ve
rità, e fu legge morale, e fu dritto, e fu politica, e fu incivili
mento, e fLI progresso, e fu tutto (3) )l. Nei. secoli di civiltà e 
di progresso è assoluto bisogno che la pubblica moralità abbia 
una guarentigia ben superiore a quella dell'uomo, affinché non, 
trasvii, ma perduri e cresca rigogliosa e forte. Tal guarentigia 
del costume nazionale si trova in Dio, perché moralità non pUI} 
esservi senza di Lui, né senza moralità può esservi ordine e 
prosperità sociale. E noto cpn compiacenza, che il quinto Con
gresso penitenziario internazionale inaugurato a Parigi, dopo 
quello di Pietroburgo, il 30 giugno dell' anno deCOrso, ,ricono-, 
scendo la grande infiuenza dell'educazione religiosa sulla mora~ 
lità pubblica, adottò la risoluzione, che a prevenire la prostitu-', 
zione dei minori occorra rispettarsi nell'educazione la parte, che, 
l'è sempre serbata, della Religione. A quel Congresso interven- , 
nero rappresentanti ufficiali dell'Italia, della Francia, della Gran 
Brettagna, della Russia, dell'Austria, dell'Ungheria, del Belgio" 
della Danimarca, della Grecia, dell'Olanda, della Romania, della 

(l) Discorso aU' Assemble" generale, delE8 gennaio 1872. 
(2) Discorso all'Assemblea generale del. 3 gennaio 1876. 
(3) A. ROSMINI, Stat'ia aòmpaf'ativa e critica dei"' sistemi intornO' 

al ,principio morale, ' 
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1k'.~. ~~~~~!!!!!'!!!!"!"~~~!!!!!!'!!!!!~~~~!'!!'!"!!!!!~~~~!!!!!!'!!!!!!!!!!'!!!!"!"!'!'!!!'!!!'! 
::.:,'serbia, della Svezia, d,ella Norvegia, della Svizzera,della~pa-accorda il vanto «. di una natura vivacissima impregnata di fuoco», 

gna, del. Portogallo, degli Stati Uniti d'America. e d.el Giappone. e !lggiunge esser meravigli!lto !lI vedere .Ianostra. « rapidità di 
E nomino, a. c!lgion d' ònore,tr!l i rappresent!lnti dell' It!llia, il comprendere, la finezza nel ponderare, la. tenerezza unita alla. 

illustre Prof. Pessina, Vice presidente del Senato, il Se- forza nel ben amare (1)). Ecco un cumulo di doni egregi, che-
na,WT'e Tancredi Canonico, il Consigliere di Satto Beltr!lmi Scana, fanno essere l!l noslr!l stirpe a tutti rispettabile e porgono all'i-, 

Pror. Nocito (1). ..' llustre Arndt ragione diserivere: « Si può !lmare. venerare, ben-· 
La nostra, Italia,. per virtlldi Re magnanimo e di popolo, è edire l'Itali!l; la si può odiare, maJedire, esecrare: essa !ld ogni 

i;,ve:riUlta a nuova graridezza ,sociale, siede' fra le pill importanti modo è un paese, un popolo, un!l m!lestà, all!l qU!lle tornar sempre 
,nazioni moderne e con ·la legge del 13 maggio 1871 h!l S!lputo si deve '(2) )). Noi abbiamo l'ameno, perchè ad essa ci port!l la 
risolvere il gravissimo problem!l dei suoi rapporti col capo della nostra natura sensibilissima e app!lssionata; e nell'!lmeno vng1i!l
Cillesa, dandogli libertà senza limiti nell' orbita del suo .S!lcro ma il reale, perchè !ld esso ci tr!lspol'ta la r!lpidità di comprendere, 
ministero, A tal proposito r!lmmento, che alle feste del venti- la finezza nel ponderare, l!l tenerezz!l e la forza nel ben am!lre, In 
,einquesimo anniversario della libertà di Roma, celebratesi nel sostanz!l, la natura italiana è questa: tendere passionatamen!.e 
<iecorso mese di settembre accorsero in quella città migliaia di alla bellezza e caldeggiare profondamente la virtù; e !lI consegui
persone da ogni parte d'Italia e quei giorni festivi passarono mento di entrambe ci conduce la Religione. Nè ciò è una novità 
lI'a la, commozione e l'entusiasmo, Finanche i Musei vaticani" i per noi o pel nostrosecolo,m!l & di tutti i tempi, a cominciare 
Palazzi apostolici, le Logge di Raffaello, la Cappella Sistin!l ri- da quello in cui gli uomini presero a concepire un Essel'e immenso 

· masero aperti !lI pubblico come in tutti i mesi dell'anno; ed ac- edinfinitd, fattore delle cose 6 padre supremo .dell!l civile comu
-cadde, che neanche ,al tempo dei più affollati pellegrinaggi cat- nità. Dal secolo mille al decimonono Dio universalmente si è ado· 
tali ci fu'vista tanta·folla salire le scale marmoree del Vaticano. rata e gli si è prestato credenza.'Nelie altre .più vecchie età 

· In quella folla erano p'l.triotti e reduci, soldati e uffici!lli dell'E- accadde lo stesso, perché Dio in quel modo che si adorava nel 
.sercito, garibaldini e rappresentanti di associ!lzioni lioerali. Tutti primo anno d,ell' èra volgare, si adorò nei quattromila anni che 
·entravan tranquilli, ordinati e composti, come chi sa d'andare lo precorsero. Dio si trova adorato in ogni millesimo, adorato 
in casa altrui: s'incroci!lvano con gli svizzeri, con i gendarmi, sempre da tutt!l l'umana specie. Gli stessi popoli ancor fanciulli 
<con le guardie palatine, 6 di quà e di là era uno. scambio di creavano e rendevano molteplice il loro Dio. Adoravano per Dio 
-cortesi premure. Quelle feste dimostrarono la volontà della na- il fuso, l'acqu!l, il sole il metallo e la terra. Qual falange di déi 
:zione di mantener salda ed inviolabile l'unità dell!l patri!l ; e è in Asi!l ed in Africa l Qui $ OrnlUz, il dlo del bene, ed Ariman 
'Provarono ad un tempo, che l'Italia, d!l un lato ama ed am- il dio del male: c.olà è Osil'lde ed Iside: qui è Brama e Fa: colà 
mira il suo Re,e per difenderlo sarebe pronta ad impugnare le è l(jci Manitu, è Kivasa, è Neni, è Valhalla; equi è Teutate. Gli 
armi, e dall'altro. rispetta e venera il Capo supremo della Chiesa, Egizian', fecondissimi sopra gli !litri, riconoscono tre ordini di déi: 

., .il qU!lle, a sua volta, rappresenta diciannove secoli di lotte, di nell' ordine supremo ne pongono otto, dodici nel secondo, nel 
. ", battaglie e di glorie. . terzo ne gittano un intero formicolaio, tanto che nè le piante, 

E se fra la comune concordia passarono quelle feste, egual- nè gli !lnimali vi stanno esclusi. In essi v'ha il trina, cioè là 
mente a tutti gener!lle e comune fu il lutto dell' ecato,mbe d'Am- t/'imurti. Così, Brama, SiI'a e Visnll formano una sol!l divin!l fa
ba-Alagi, per cui in molte cfttà a cur!l di itali!lne, autorità civili migli!l: Brama cre<, , Siv·a conserva e Visnù distrugge. Così pure 
'Od ecclesiastiche, di associazioni liberali o di società cattoliche, At!l!!lnta è il creatore e Messu è il riparatore degli uomini. Mitra 

, ••,H"VU celebrati solenni funerali con intervento di molte notabi, è ancor!l un mediatore, un rigenerante, e c03i !lltri assai. E di
, ;,lità del mondo politico, di Senatori e Deputati, di ufficiali del, rimpetto al dio sommo ed eccelso vi ha il demone: tale, ad 
:·l'Esercito, di Prelati e di <locietà cattoliche. sua Maestà il Re, esempio, il Tifone negli Egizi" il serpente di Arimane nei Persi. 
f;'!~~.~iS.~M~;a~~e~~s~t~à la Regina e la Duchessa D'Aosta, coi loro seguiti Sicchè, celesti, terrestri o infernali, gli déi sbucano da ogni canto. : !l quello celebratosi nella reàl Chiesa del Sud!lria Gli è vero che tutto è Dio fuorchè Dio, ma è vero del pari che 

Roma, ed il Principe ereditario all' altro nell!l Chiesa di S. si sente !'interno istinto dell'adorazione. Virgilio pone Flegia nel
in Firenze, Le preghiere silenziose sgorganti dal fiero a- l'inferno, lo fa girare nelle ombre dannate e gridare !ld alt!lvoce: 

nimo del Re e del Principe eredit!lrio, e quelle sgorganti d!ll mite « Imp!lrate da me voi che discoprite le mie pene. Non violate il 
<l tenero animo della Regina e della Duchessa D'Aosta, invocanti giusto; riverite gli déi (3) )). E Dio, diceva Platone, è veramente 
la,pace e la glori!l eterna su quelli che gloriosamente perirono buono e tale deve estimarsi (4), A SU!l volt!l asseriva Temistio, 
'Per l'Italia ,6 per l'onor suo, resero quell'ora mistica imponente che« fra tutte le proprietà di Dio, non ve ne ha alcun!l che riluca 
nellasu!l austerità e commovente nella sua pietà (2),. Non pote- maggiormente della bontà, onde l'ahbiam nominato (5) )). E Plu
,'a, o Signori, accadere altrimenti, perché come l'amore alla gran tarco ha queste parole: « Non solo dobbiamo concepire e tener 
patria'italiana è sentimento comune, così coloro che credono in . Dio come immortale e beato, ma crederlo anche t!lle che ami 
Dio ed am!lno la patri!l, trovansi tuttl.concordi nell'onorare i morti gli uomini, che abbi!l cura di essi e ,cnga loro in aiuto (6) 1). 
-con le benedizioni mistiche e con la preghiera di requie, Onde i popoli dell'Asia, . arrendendosi ad Alessandro, gli dicdva-

Ma se l'Italia, ritornando al mio assunto, è venuta a nuova no: « Noi ti abbiamo per Dio e ti veneriamo, perchè Dio è buo
grandezza sociale, la sua educazio.ne dev'essere tutta nazionale; no)). In ciò sta la credenZ!l del genere umano. Ma noto di pill. 
{) per esser tale deve rispondere ali' indole, alle tradizioni e ai Il Diderot insegnò alla SU!l piccola figlia la preghiera, Giorgio 
destini di noIitaliani. Il Cristianesimo colle sue ispir!lzioni este-, Byron non professav!l religione alcuna, e misel!l sua figliuola ad 
tiche risponde alla nostra indole, col suo procedimento sin te- ,educ.are in una casa di monache nella Romagna. Carlo Botta, 

· tico continu!l le nostre tradizioni, colla SU!l virtll adempie i no
stri destini. 

L'italiano, infatti, è di squisita natura. Lo notò d!l molto 
GeroI!lmo Savonarola, scrivendo,. che « gt:italiani abbondano di 
sangue e d'ingegno (S) )). Bene osserva il Tomma,seo: « L'it!l' 
lliana è una delle nazioni che la natura el!l stori!l fecero con 
più sottile e con più forte sensività articolat!l fin negli organi 
minimi, da renderli validamente contrattili ed esplicabili nella 
virtù deHa vita (4) )). Gli stranieri medesirpi !lffermano lo stes
so ,anzi vanno più oltre, Enrico Leo confessa, che « l'italiano 
oè essenzialmente impressionabile e passionato ne!lnche il b!lSSO 
popolo si mostra, né si sente umile, mentre ragiona a test!l alta; 
.{l. fornito di un'eminente facoltà di gustare, di apprezzare e di 
godere del bello (5) ». E il professar Carlo MitteI'mayer !lnche ci 

<l 

. lI) y, Gazzetta La Giustizia, VII, p, 205, e 211, Quest, VIII, 
numero 4. . 

(2) V, i giornali: Don Ma,:zio, Hl dicembre 1895, n.' 353; Roma, 
19 dicembre 1895, n.' 351; Il Mattino, 20 e 2. dicembre 1895,n.i 354 
e .358; COI'rie"e di Napoli, 21 dicembre 1895, n.' 350; Il. Pungolo Par
lamentai'e, 21 dicembre 1895, n.' 353, . 

(3) SAVONAROLA, De libero a"bitrio, !ib, I, cap, VI. 
(4) TOMMASEO, Lette1'a ad- Er1'ico Cenni, pubblicata in Lucca, 

,,',tipogr, Landi. . 

'. (5) :GEO, Sto,·i.a generale d'lta'lia, Int"oduzione, § III. 


st!lndo nell'ultimo scorcio di sua vita a pigliar riposo in P!lrigi 
dalle fatiche durate, mandò i proprii figli nel tempio di San Sul-
pizio alle lezioni del catechismo cristiano. Alessandro Volta ogni 
anno, di ritorno a, Como in seno alla sua fqmiglia nelle autun
nali ferie, entrava nell!l Chiesa della parrocchia e si deliziava a 
divulgare ai pi~cini l!l scienz!l dell'alfabeto di Dio. Rinvigoriamo· 
dunque il sentimento religioso nelle ducazione nazionale, perchè 
esso, come disse il più illUstre statista inglese, antico e fidato 
amico dell!l Patria nostra, Guglielmo Gladstone, « castiga e di
sciplina il cuore, consolida la società, sostituisce dappertutto 
l'amore alla forza, e ci è guida nella vita, conforto e lume tra le 
tetre pareti dell!l tomba (7) )), Ed il Procurator Generale della 
Corte di Cassazione di Firenze, l'illustre Sen!ltare Conforti, disse: 
'« Certamente sono meno avventurosi i popoli che professano la. 
religione di Budd!l, di Brama, di Confucio; perché a prescindere 
dalla divina origine della Religione cristiana, l!l storia ci dimo
stra, che i soli popoli cristiani sono cap.aci di .civiltà e di pro

(l) MITTERMAYER, Delle oondizioni d'Italia. 
(2) ARNDT, Delle oondizioni d'Italia,cap, L 
(3) VIRGILIO, Eneide, !ib, VI. 
(4) PLATONE, Della. ,·epubblioa. 
(5) TEMISTIO, Orazione XVI. . 
(6) PLUTARCO, Opusooli morali, 
(7) GL;\.DSTONE, L'Italia e la, sua Chies(!; 
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gresso infinito (1) )). Già' prima Cornelio Tacito osservò, che l'Ita
lia, diversament!3 dalla Germania, non ebbe rriai, quanto a Reli
gione, né Druidesse, né Vellede', nè Aurinie, nè Marici, giaccbè 
alla sua stirpe virile e maschia ripugnano i regni talari e ingon
nella li (2). Il nostro Dio, meglio del Giove pagano, crea con la 
bellezza la virilità dell'animo. Non lasciamo in dimenticanza una 
,cara tradizione antica raccolta da Ugo Grozio,' quella, .cioè, che 
gli Ateniesi, davano nn' giuramento pubbli~.o e solenne in ossequio 
alla religione e alla patria. Ciascuno entrava nel· tempio' di A
gralllo e diceva: « lo giuro di combattere sino all'ultÌlno sospiro 
per la causa della religione e della patria, e dirfmanere costan
temente devoto alla fede dei miei maggiori)). Giuriamo tutti di 
essere sempre fedeli alla Religione, al nostro Re Umberto e alla 
Patria: Con Dio; col Re, per la Patria, come disse l'illustre 
Presidente del Consiglio dei Ministri, onorevole Crispi. 

Ma a completare il tipo 'italiano occorre una giunta. Nelle 
slirpi umane, che più tengono dell'incivilito e dell'eletto, si trova 
il sentimento della tristezza. Gl'inglesi, ad esempio, e gli alemanni 
appaiono più o meno accorti e mesti: i poeti sul Tamigi non di 
rado piangono; i filosofi sul Reno, sulla Sprea e sul Danubio 
piangono anch'essi. Se é vero, ,come scrive Pietro Giordani, che 
« all'uomo grande vaddi necessità congiunta una vena di melan, 
conico (3) >l, noia italiani, tra i popoli, siamo veramente granùi, 
perchè al l'amore del bello e del virile aggiungiamo quello della 
melanconia. Ma è'la melanconia che viene dalla Religione e si 
risolve in tenerezza ineffabile. Non lasciamo di abituare i giovani 
alla Religione, e l'educazione nazionale risponderà sempre alla 
nostra indole. 

Sin qui ho accennato alle mosse che vengono dalla natura. 
Altre appartengono all'uomo, ch'è l'artefice della sua storia na
zionale, Questa è un tessuto di tradizioni, tramandandosi dal pas· 
sato al presente e dal presente all'avvenire le ricchezze, i beni, 
il valore, le credenze, la gloria sociale ed il nome. I romani stessi, 
di cui fummo eredi negli ordini civili, nella loro Repubblica, per 
ben cinque secoli, tutto conducevano secondo i costumi e le mas
sime degli antichi: more maiol'am. La sentenza che nulla si mu
tasse, nihil innovetar, era la legge fondamentale del loro dritto 
pubblico. 11 che fece dire al poeta: « La romana repubblica non 

· deve ad altro la sua forza e la stabilità, che ai costumi antichi 
· e ai personaggi dell'anlica sapienza: Moribas antiquis 1'es stat 
romana, oigetque)). Plinio con ragione raccomandava il riserbo 
a Massimo, quando questi era per recarsi all'Acaia. Gli diceva: 
« Abbi in mente esser quella la terra, che ci apprese lo studio 
del dritto, che non vinta accolse le leggi, ma ai chiedi tori le diede. 
Vanne dunque guardingo: rispetta gli Dei fondatori ed i loro nomi: 
rispetta un'antica gloria e cotesta vecchiezza medesima, veneranda 
negli uomini, sacra nelle città. Leva in onore l'antichità e im
agnanimi fatti (4) )).' Dunque alle antiche tradizioni bisogna usar 
somma riverenza . . 

A tal proposito· non lasciamo mai di pigliarci pensiero di 
quanto fu da secoli operato in Italia per l'educazione nazionale. 
Guardiamo gli scrittori, i prosatori e i vali dell'incivilita Ausonia, 
che compongono le nostre tradizioni letterarie. Nei poemi eroici 
o bet"Oeschi, nelle liriche, nelle cronache, nelle storie e sin nelle 
panzane dei novellieri potranno scontrarsi lazzi, frizzi e veleni, 
ma tutti gli scrittori professano la Religione cristiana. Egualmente 
cristiane sono le tradizioni artistiche. E le tradizioni politiche 
e sociali, le l"ggi e'i costumi non scossero mai l'unità religiosa 
in ltalJa. La Religione è scuola, che alleva il prosatore e il poeta, 
e seguita la nostra tradizione scientifica: alleva lo scultore, e 

· seguita la nostra tradizione artistica: alleva il soldato, e seguita 
la nostra tradizione militare: alleva i giureconsnlti, i governanti 
ed il popolo, e seguita la nostra tradizione politica e sociale. li 
Conte di Cavour, quando si trattò di rivelare la nostra condizione 
religiosa, innanzi alla Camera dei d'eputati, disse: « Il popolo ita
liano è eminentemente cattolico (5) )). E lo Statuto costituzionale, 
inconfOI'mità della credenzadel popolo, proclama, che « LaReli
gione cattolica è la sola Religione dello Stato)). Pigliamoci cura 
che i giovani non corrano al razionalismo, che rinnega col pan

· teisrho le personalità .divine ed umane. ave esso dovesse attec· 
chire, l'italiano non avrebbe altr() culto,. si annienterebbe nella 
sua natura; imperoèchè ben disse Massimo D'Azeglio: «Le mo
ltitudini d'Italia o saranno cattoliche, o nulla (6) ». E soggiunge: 

, {( lo venero il cattolicismo, e stimerei l'ultima delle sventure per 

(l) Discorso all'A ....mblea Generale dell'8 gennaio 1872. 
(2) TACITO, 1st., II, 61; IV, 62, 65; V, 32; Germ., 8, 43 
(3) GIORDANI, pa"lando di Antoniò Canova. 
(4) PLINIO; nella 24' del lib. VIII. 
(5) Atti della Camera dei deputati, 25 marzo 1861
(6) D'AzEGLIO, La. politica eil d,·itto cristiano. 

l'Italia, se si turbasse l'unità religiosa (1»)). Quando la Religione;'~ 
vigoreggia' negli animi ed influisce nei pensieri, nelle opere'&:,,; 
nei costumi, quando insomma è l'alito della convivenza morale,t . 
e pubblica, non si cade nella sterilezza e nell'avvilimento. GiaIi:l,,,:; , 
battista' Vico pose la. seguente sentenza: «La fede fonda la 80'<":" 
cietà e !'incredulità la discioglie (2»)). Sentenza egregia, perchè,:, 
il mondo adunò davvero famiglie, consorzi, scuole, e produsse,,' '. 
i regni e le repubbliche radicate nelle credenze divine. Onde la,":' . 
voce del Vico si riscontra con quella più antica di Cicerone;il':::' 
quale disse: « Non si può signiflcarequanto santa sia unasociet~"" 
di cittadini fra lor collegati e viventi sotto agli auspicii degli Dei:' 
imm()rtali frappostit~come giudici e come testimoni (3) )). La Reli~ .. 
gione e la società civile sono unite da amichevole nodo: sono. i: 
due gemelli d'lppocrate. Continuiamo, dunque,a mantenere in-;',"', : 
tatti gli esempi degli antenati, che furono splendidi nell'unità della",· , 
Religione, ed aHemo sempre ottima educazione nazionale.,,, 'o: 

Ma se la natura e l'arte costituiscono la vita d' un popo/::'~ 
lo, la destinazione cui si sente ordinato gli dà un avviament(,:;" 
speciale in mezzo all' umanità. Ogni gran popolo, infatti, h'l. Ufl~ 
mandato pruprio. Il Montesqnieu ha detto: « Gli Sfati, oltre aL,., 
l'intento generale della propria conservazione, hanno ancora U!)",,' 

intento particolare, che si propongono; come i romani la con~ 
quista, gl' indiani la l"eligione, i cinesi la quiete pubblica, i mUr- , 
sigli esi 'il commercio (4) l). E Giangiacomo Rousseau aggiunge: .,,1 
« Oltre alle massime comuni a tutti, ogni popolo contiene illl,.' .. 
sè qualche cosa che mira a ordinario in un modo particolare".\' 
erenele la sua legislazione propria a sè. Così una volta gli e-i~ 
brei, e recentemente gli arabi, ebbero per oggetto principalelr,') 

. religione, gli ateniesi le lettere, Cartagine e Tiro il commer-J." 
cio, Sparta l'l. guerra e Roma la virtù (5) >l. Or non v'ha dub~.;';;" 
bio, che se ogni stirpe umana tiene una destinazione propria, '''l 
bisogna che a questa' sia uni formata l'educazione. Qual'è il de:.,"" 
stino dell'Italia'l La nostra stirpe è' di sangue latino, non teuto..-·: , 

. nico o slavo; quindi il destino dell'Italia é il Cristianesimo, Ogni--' 
~tirpe di sangue latino ri~ela in tutto, e fin n~l1e industrie e;,,~ 
nelle arti, la sua tendenza ed i sUoi attributi storici, senza mai,; 
divorziare dalla Religione cristiana, anzi voluta esser cristiana,';;!, 
ad ogni scontro si conserva tale. Guardiamo la Francia, la Spn, ;:{, 
gna, il Portogallo con la giunta delle isole Azzorre e Baleari;
questi popoli,. a costo di sangue, rifiutano di essere musulmani\i;i . 
o moreschi. L'illustre Presidente del Consiglio dei Ministri, . . 
revole Crispi', nell'inaugurazione della seconda gara di, Tiro a 
gno, fattasi in Roma il 18 settembre del decorso anno, nel 
discorso, tra l'altro, disse: « Nel mondo fisico come nel m()n(1O 
morale la nascita è virtil di natura, il felice sviluppo è ert,p,u,)ò,y 

dell'educazione. La natura dà la materia, ma tocca all'uomogo-, 
vernarla e perfezionarla. L'educazione e il governo sono neces.j' 
sità non minori per le persone, che per le cose. Gli Spartani ' 
che non comprendevano la patria, senza i patriotti, e il 
tismo, senza la vigoria, sancirono delle leggi intese a 
repubblica indomiti cuori in corpi rOhusti, e l'l. morte era . 
gion di Stato pei bimbi mal nati, come pei cittadini incapaci. 
Era quella la forma rude, barbara del patriottismo, un 
tismo cieco di luce spirituale. Epperò fu caduco. -11 Cristi 
nesimo diede al mondo il culto dell' innocente, l'amore del 
bole, la poesia del sacrifìzio, e parve bell:'\ per esso la defor~ 
mità~-Oggi un. razionale equilibrio governa il mondo clelia ma< 
teria e quello dello spirito, e li fonde e li confonde. Sane menti. 
si vogliono in corpi sani >l. Oh gloria nostra! Essendo cristiana " 
la destinazione dell'Italia, continuiamo ad educare i giovani neLi
Cristianesimo. 

,*. 
Intanto, le sorti del viver morale dei popoli furono, in ogni': 

tempo, riposte principalmente nella Scuola. Essa forma il citta"" 
(lino, il 'soldato, il legislatore, il giureconsulto, l'artista, ed. lì, :, 

.	seme precipuo d'ogni futura prosperità ed incivilimento sOciale."; 
Roma dominò il mondo non meno colle armi, che col mandafA 
re maestri in tutte le provincie dell'Impero, e per opera dIesèii, 
diffuse la lingua classica del Lazio e con questa tutta la civilttl;:' 
degli antichi. E Grecia vinse la stessa Roma, dalla qualeeÌ"Ìli 
stata vinta colla forza; d'onde il famoso detto di òrazio: Graeciti"" 
capta {erum victorem cepit et artes - Intulit agresti Latio.,I!K : 
che non é ffien vero nelle nazioni moderne. L'Italia ha avutç\" 
sempre il primato civile e morale sulle altre nazioni, per avereI!

(l) Id .. Degli ultimi casi di Romagna, Italia 1846, p. 17. 
(2) VICO, .scienza Nuova. 
(3) CICERoNE, De legibu's; lib. 2, cap. 8. 	 . ..' ..' 
(4) MONTESQIEu,- citato da FEDERICO GIULIO STAL, Storia della p"

losofia del dritto, lib. IV, Sez. I, La politica moderna.. . ':,; : 
(5) ROUSSEAU, Il contratto soeiale, lib. II, cap. XI.": . 



'l:eligione 
opere e 

1. morale 
o. Giam
la la so
L, perchi> 
)rodusse 
Onde la. 
erone, il 
l società' 
iegli Dei 
La Reli
): sono i 
mere in
lità della 
aIe. 
m popo
'i amento 
i, ha un 
oltre al· 
coro. un 
la C-OH· 

. , i mar
~giunge:. 
ltiene ili, 
ticolarc, .. 
la gli e
~ipf'le la. 
;ommeI'
ha dub~ 
propria, 
l'è il de: 
ID teuto
IO'. Ogni 
lstrie e 
1Za mai 
·lstia.na,. 
·la Spn
Baleari: .. 
sulInanl' . 
;ri, ono·
ro a so
nel suo' 
moOdo 

) effetto 
)mo go
. neces· 
pa:rtani ,. 
patriot
ireallu. 
era ra
capaci. 
palriot
Cristia· 
del de
Ldefor
.lla ma
~ menU 
~istiana. 
rani nel 

in ogni 
il citta~ 
1, ed è 
,oc]ale~ 

nanda c 

di essi 
Giviltà 

de -era. 
'fraecia 
atio; Il 
l avut6 .. ·· 
l'avere '" 

DRITTO E GIURISPRUDENZA 327> 


educati gl'ingegni a forti studi. Vediamo con gioia i buoni ac
quisti della Scuola moderna. L'allargara la cultura dell'insegna
mento, second9 che richiedono la diversità dei tempi, le condi
zioni civili della nazione, la prosperità e l'onore del paese, !'in
dirizzo del commercio, le relazioni con altri popoli, è certo o· 
pera di avanzamento e di progresso. Teniamo conto delle no\)ili 
fatiche della Scuola' e dello zelo che l'anima. Essa però, spe
cialmente nella nostra età, è tenuta a compiere quattro grandi 
doveri. InnanzJ tutto bisogna Ghe all'ente intellettuale dia per 
fondamento l'ente morale, perchè la scienza delle cose è come 
nulla senza la virtlI. Bisogna, in. secondo luogo, che all' ente 
morale dia per fondamento l'ente religioso, perchè la moralità 
sfuma senza la Religione. Bisogna, in terzo luogo, che indirizzi 
allo studio dei propri doveri, senza inischiarvi lo spirito poli
tico, il quale distrae. Bi~ogna, infine, che formi il personal ca
rattere con lo stimolo di buoni' esempi, senza deviarlo col fa
scino dei tipi pagani. 

L'educazione, infatti, non sta solo nello spargere la luce 
nell'intelletto, ma anche nello scendere nel cuore. Disse egre· 
giamente l'illustre Procurator Genera.le Senatore Borgnini: «La 
nostra risorsa dev'essere la Scuola. Conviene che essa, in molti 
e molti luoghi, non esista soltanto quale un articolo di spesa 
obbligatoria nel bilancio dei Comuni, ma sia estesa, sorveglia
ta, perfezionata, affinchè riesca efficacemente ad istruire la mente 
e.ad educare il cuore dei giovani (1) ». Lo spirito nell' uomo ha 
tre modi di vita: l'intelligenza, l'operosità materiale e il. senti· 
mento, che rispondono alla gran triade del vero, del bello e'del 
bene. Lo svolgimento dell' intelligenza produce i nuovi trovati 

. 'scientifici, quello dell'operosità materiale produce il perfeziona
meto delle arti e delle industrie, 'quello del sentimento produce 
il miglioramento dei costumi. I fatti umani si· riducono a tre or
dini, l'intellettuale, il fisico ed il morale: le leggi che questi 
tre ordini governano, sono così necessarie al progresso dell'uma
nità., che quando un popolo n'é privo, giace come oppresso e 
precipita. Senza dubbio l'intelligenza occupa l'ordine più appa· 
riscente, ma il sentimento si stende nell'ordine più profondo e 
vitale dell'uomo, qual'è il cuore. L'intelletto arricchito di cogni
zioni dii la scienza e l'arte, ma quando .queste sono straniere 
alla virtù conducono .al vizio. 11 seniimento previene \'intelligen
za, la colora di sé e la signoreggia: in esso si appunta anche 
la mano e genera i pill gagliardi atti fisici e ·li alimenta. Così 
fioriscono il progresso e la civiltà. La Scuola. deve ammaestrare 
intorno ai doveri degli uomini. Quintiliano ci dice, che come' 
cardine del sapere è la virilI, così la virtù praticamente r,i ac
quista (2) Plutarco ci dic", a sua volta, che le virtù l'assembrano 
il costume, e questo pl'oduce la moralità (3). 'La Scuola dunque 
costruisca l'ente scientilìco poggiandolo sulla correzione del cuo
re: la moralità dev'essere il piedistallo dell'intelligenza. 

E l'ente morale è Dio. La morale è buona e non fallisce 
alla virtlI, quando si appoggia a Lui. Se, infatti, per legge in
tima e potente, la mente deve cercare fuori della natura il prin
cipio di ogni essere e di ogni operare, anche il principio della 
moralità, che è la legge di tutte le leggi, il fine ultimo di tLitti 
gli altri, bisogna cercarlo fUOri della natura; e qllesto principio 
é DIO, a cui tendono tutte le creature per l'ordineqniversale, 
come cantò bellamente l'Alighieri (4). Marco Girardiil accerta: 
« Iddio, incomparabile parola, viene al termine di tutti gli studi 
dell'uomo ». Con pari chiarezza Vittor Rugo ha detto: « Iddio è 
alla fine di tutte le cose: non dimentichiamolo ed insegniamolo a 
tutti (5»). Isacco Newton, nei suoi Principii filosofici, disse: 
«L'uomo che non ammette Dio è un pazzo, degnò di essere rin
chiuso (6) ». Ed a sua vòlta Marco Tullio disse, che la Religione 
« è l'uni versaI movimento della nostra stirpe; e che l'esistenza 
di Dio è co~ì manifesta,' da esser privo di buon senso chi al" 
disce negarla (7) ». Guglielmo Leibnitz defi,nì Dio l'atto primo 
e il fonte degli atti secondi: Deum pl'imum I1ctum fontemque se
cundonlm (8). La religione è pur voluta dal protestante Bacone, 
che la chiama ({ l'aroma della conservazione sociale ». Lo stesso 
Ma.rco Tullio nella Divinazione, Pitagora nei Vel'si dorati, CeMte 
nel Quadro della vita umana, Folcidide negli Aforismi morali, 
Pla·tolle nel Fedro, Senofonte nei Trattenimenti memorabili, 
Quilltiliano nelle Istituzioni, Bacone nel Ntlovo Organo, Cartesio 

(l) Discorso all'Assemblsa generale della Corte d'appello di Napoli 
del 4 gennaio 1888. 

{2) QUINTILIANO, Institutiones. 
(3) PLUTAROO, Opuscoli, I XXXI. 
(4) Paradiso, canto,!. 
(5) VITTOR UGO, Di.saors9 all'A.c.cademia f1'ancese, 15 genn. 1850. 
.(6) NEWTON, Pensi"'i ftlosofici. 
(7) CWERONR, De natura Deo"um, II 44, 
(8) G. LEIBNITZ, Disp. Metaph., De princ,indiv. l, 

nel sùoM~todo, il Malebranche nelle sue Ricel'Che, il Leibnitz 
nella Teodlcea, il Buffier nel Trattato .delle prime verità, que~ti 
ed altri insigni, sebbene con varie parole, convengono che neces
sario e nobile studio è anche la Religione. Galìleo' Galilei nei 
Dialoghi, Isacco Newton nell'Ottica e nei Principli matematici, 
Leonardo Eeclero nella TeaNa dei moti planetarli, Carlo 'Bon
nel nel suo libro la Contemplazione della natura, tutti l'icono' 
scono Dio autore di tutte le cose. Ad essi vanno aggiunti altri 
sapienti del secolo XIX:I'Agassi nella sua Fisiologia compara
tiva, Geoffroy Saint Rilaire nel libro I principii della· Filosofia 
zoologica, lo americano Canning nel suo Cristianesimo liberale. 
Giovanni Franceschi nel libro Scienza e fUosofla, Paolo Lioy nel 
suo studio della Storia.naturale, e così ancora il Quatrefages, 
Elia de Beaumont, il Devernoy, il Brognart, il Flourens, il Pico 
tet, il Picard, il Godron, il Bertholot, il Sorignet, Marcel del Ser
re, il Bronn, il Pianciani, il Bianconi, il Forillon, il Secchi, lo 
Stoppanni, ed altri' molti, non veggono nella creazione che l'ò
pera di Dio. La Scuola tenga saldo l'avviso di Epitteto, il quale 
nel suo Manuale insegna: « La prima cosa da imparare è che 
vi è Dio ». Si uniformi alla sapienza di tutta l'antica Scuola, cui 
era indeclinabile questo dogma: Ab Iove pl'incipium.. In tale e
sercizio vedrà lo' spirito del giovanetto inspirarsi a giustizia ed 
a virtù . 

Non bisogna dissimulare, che nell'uomo è istintiva l'imita
zione. Il frate Alberico di Montecassino, come risulta dalle leg
gende del secolo XII, fu rapito in estasi. per la trina regione 
dell' inferno,deI purgatorio e del paradiso. La visione del Mo
naco balenò più tardi nell'intelletto di Dante Alighieri, se ne 
accese, ricorse alla musa e mise fuori le stupende tre Canti· 
che. L'Andreini inventò la maravigliosa tragedia l'Adamo, in cui 
prendon parte il cielo, la terra e l'inferno: recitata in Milano, 
svegliò l'entusiasmo negli spettatori: essa infiammò l'estro di Gio
vanni Milton , il quale ne tentò la riproduzione scrivendo il Pa
adi$o perduto. Temistocle,agli allori colti da Milziadè, fremè 
i trofei di Maratona crearono quelli di Salamina. Demostene al
l'udir perorare l'eloquente Callistrato sentì di essere anch'egli ora: 
tore .. Giulio Cesare si arrestò a piangere innanzi al busto di A" 
lessandro ed ebbe la rivelazione di essere nato alle grandi im
prese. L'Ariosto s'inspirò ai quadri del Tiziano, e a vicenda 
il Tiziano s'inspirò ai versi del Ferrarese. Il Correggio, al mi· 
rare la Santa Cecilia di Raffaele, si svegliò come da profondo 
sonno e gridò: <l Sono pittore anch' io ». Il Byron, pensando a 
Dante nella pineta di Ravenna, s'incitò a trarre dall'arpa i con" 
certi più ;:tlti che avesse mai trovati Nel campo delle belle a· 
ziioni pusillanimi diventano alacri e potenti. Nei soldati la me· 
moria dellegeste dei duci,infiamma il loro sangue più ancora 
che il suono della tromba. Quando morì lo Scanderberg, prin· 
cipe dell'Epiro, i turchi volevano posseder .le sue ossa per ripor
sene ciaScuno un pezzetto presso il cuore, Sperando così otte
nere unadram ma del coraggio, onde egli aveva datto prov.a 
nelle battaglie. 

Un libro, inoltre, è una potenza. Giovanni Milton scriveva: 
« Un libro contenente la vita d'un vero uomo è pieno di seme 
prezioso, giacché è la parte più pura e più squisita del sangue 
di uno spirito sovrano, imbalsamato e conservato per una vita 
che va oltre la vita». Girolamo Vida compose la GrisUade: il 
tedesco Klopstode se ne innammorò e scrisse 1a Messaide. Em-. 
pedocle, antico filosofo di Agrigento, n"i· suoi studii sulla na
tura, preferì il nome eli attrazione: passato un lungo corso di 
secoli. il nome di attrazione venne sulle labbra d'Isacco Newton, 
e diede la seopert" più solenne che egli fece in astronomia. 
Cornelio Nipote, tra i romani, scrisse alcune vite brevissime dei 
capitani greci: lo lesse Plutarco, se ne innammorò, e dettò 
le Vite pal'allele dei capitani greci e latini. Tucidide, al leggere 
i libri di Erodoto, diventò storico. Il Malebranche compose il suo 
mirabil libro La ricel'ca della verità dopo aver palpitato di viva 
gloria al leggere l'Uomo del Cartesio. L'inglese Samuele Romllly 
legge l'encomio del grande Cancelliere D'Aguesseau, si scalda 
di virtù e si apre una nuova carriera alla gloria. Il Franklin legge 
il Saggio sulla Bontà di Cotto n Matther, s'informa a quella vita 

. precI ara ed esce di oscurità. Guglielmo Carey legge l'opera I 
viaggi di Cook, e delibera mettersi peJlegrino sul mare. Giusti 
narra di sè, che le prime cose a lui insegnate furon le note 
della musica e il canto del conte Ugolino; e che sebbene paiono 
cose trovate, tuttavia egli ebbe sempre passione al canto, ai 
versi e a Dante (1). 

La Scuola, che anela il futuro bene del giovane, gli porga; 
ottime letture .. Egli legge dei. benefattori ,e dice: voglio essere 
benefattore anch'io. Legge dei martiri per la Patria, e dice: voglio 
esser martire anch'io. Legge dei virtuosi, e dice: voglio essere 

(l) GIUSTI, F"am-menti di autobiografia, § Puerizia, 
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virtuoso anch'io. Legge che si deve adorar Dio, e dice; voglio an- < 
ch'io adorar Dio. Ovidio, il dotto verseggiatore, non congiunse 
l'educazione all'istruzione: Ottaviano, ne fu ristucco, e lo mandò 
esule sul Ponto. Invece Platone egregiamente affermò, che" l'e
ducazione è il' seme della testa (1) »; imperocch:3 eli!, semina 
nell' uomo l'intelligenza, la prudenza, la docilità, la purezza, 
la giustizia, la temperanza, la mansuetudine, la fortezza, lo ren
de benefattore dell'umanità. La vita della mente, disse Seneca, 
vien da Dio: eJ;illo caelesli spitilu descendit (2) >l. E Sisto filo, 
sofo ag"iunge,che la mente é miraglio di Dio, nella quale egli 

. riverbera: mens speculum est Dei (3). Con essi stanno Max 

. Mii11er (4), Guglielmo Schelgèl (5), ed altri molti. Un uomo. poi 
il cui seono é .giustamente apprezzato ,dall'Europa e dall' Ame
rica, Federico Sclopis, esce in questa sentenza: « L'opinione mia 
é, che non solamente utile ;ma necessario sia l'impartire i
stru~ione reli:,;iosa ai giovani nelle scuole elementari ·e nelle se
condarie ... Tolta o negletta !'idea fondamentale dell'obbligo del
l'uomo di rendere conto delle sue azioni a Dio, la coscienz.a si 
svia ed ammutisce, e la spinta a darsi in braccio. alle passioni 
ed a godersela a suo talento in que'sto mondo, si fa piil e più 
violenta e diviene irresistibile. Di'oqui nascono le terribili pertur
bazioni che traggono a rovina intere popolazioni. Questa é la stra
da che conduce·ruomo. alla servitìI: per essere liberi davvero con
viene avere un'idea netta dello scopo della libertà,il quale con
siste nel mantenere la giustizia e l'equità per tutti. Chi é domi
nato dalle sue sregolate passioni ne subisce la schiavitll e non 
rispetta i diritti altrui La Religlone é la chiave dell'edificio so
ciale (6) ». E se tutto ciò non basti, é uopo ricordare la terribile 
sentenza di Vittor Hugo: " Bi-ognerebbe trascinare dinanzi ai tl'i
bunali quei genitori che inviano i loro figli a scuole, sulla cui 
porta sta scrilto: qui non s'insegna l'eligione ». Abbiàmo giovani 
educati con la Religione, cbe vogliono essere metafisici, rima
tori, storici, artisti, ~ ne escono Boezio, Ruggero Bacone, il 
Petrarca, il Tasso, il Copernico, il CaldeI'on, Lope de Vega, 
i! Malebranche, Michelangelo, Leonardo da Vind, il Fénélon, 
Alessandro Volta, il Canova, il Rossini, il ROsmini e tanti altri. 
Abbiamo giovani possenti di spirito, dotati di vasto intelletto, e 
vengono i guerrieri più illustri, come Arturo, Uniade, Baiardo, 
Marcantonio Colonna, Andrea Doria, Alessandro Farnese, ilPic
colomini, lo Scanderberg, il Vauban, il Montecuccoli, il Principe 
Eugenio e Napoleone, Fra questi v' ha pure il gran Condé, il 
quale vinta la: battaglia di Rocroy, sul campo stesso della pugna 
s'inginocchia, rende o:çnaggi9 a Dio, aggiudicandogli. il trionfo. 
V'ha pure il maresciallo Turenna, il quale attribuisce a Dio il 
lieto successo delle sue armi. V' ha pure ìI capitano TiJly, che 
empiva di grido il 'secolo XVII e dal letto. di morte dice ai pro
pri ufficiali: " lo debbo unicamente alla mia fiducia in Dio tutte 
le marziali palme, che incoronarono la mia fronte». V'ha pure 
Guglielmo Tell, il quale gira pensoso le montagne elvetiche, 
perché la sua patria é serva: si ricorda di Dio: pianta' un'alta
re vi si prostra con la sua schiera e dopo la preghiera corre 
co~essa per le borgate e per le rupi ruggenti come leoni: ne 
vengono le splendide giornate di Laupen, di' Sempach, di Mor
garten, e la Svizzera si vendica in libel'tà. L' 11 ali a fu la terra 
dei forti, protestalrice impavida e perpetua contro il servaggio, 
e in nome di Dio lo schiacciò. Manteniamo dunque il sentimento 
reÙgioso nella Scuola: se esso si sbandisse, sarebbe come tron
carie i nervi della vita, sarebbe come separare la moralitil. dalla 
cultura, la Religione dal costume, l'onestà dalla' civiltà. 

Da quanto sopra ben si scorge esser lungi da me il pen
siero, cbe la Scuola debba educare i giovani al romitaggio,con
durre coi rosari la metafisica e la meccanica, diventare un ca
techismo. Essa, invece, dove educare ·a quella virile pietà, cb'è 
sorgenle di fatti grandi e ·gloriosi. E dirò con l'illustre Procu
rator' Generale Senatore Borgnini: " Ciò che noi vorremmo pur 
tuttavia é, che anche nelle Scuole, più che oggi non avvenga, 
non s.i avesse tanta ripugnanza a pronunziare il nome di Dio. 
Esso non sarà un Dio tiranno, terribile, capriccioso, che minac
cia e non perdpna, ma un Dio buono' e magnanimo che assi
ste e consola tutti. Non il Dio dei parassiti, i quali si profon, 
dono in pregbiere, aspettando che egli provveda ai loro bisogni, 
nla Il Dio degli operosi, che con atto della mente ne invocano 
l'aiuto in mezzo alle fatiche ed al lavoro. Non un Dio intolleran
te, che perseguiti gli uomini vivi e non li laHci in pace quando 
sono morti, ma un Dio che pietoso e benefico predilige tutti gli 

(l) PL&TONE, Delle leggi. 
(2) SENECA, De consolatione ad 'Helviam, cap. 6. 
(3) SISTOfllosofo, Sento 340. 
(4) MAx MULLER, Scient:adel linguaggio, V, Il. . 
(5) SCHELGEL, Corso di leU61'atura drammatica, lez. .I. 
(6) F. SCLOPIS, Lett61'a del .2 settemb"e 1874. 

uomini di eguale affetto. Nelle nostre Scuole dovrà essere' .ilJ,ti,~;' . 
delle battaglie. che ispiri valore ed eroismo per la difesadell•. 
nostre terre e per l'onore del vessillo nazionale: dev'essere, j'~r", 
spressione di tutto che è superiore a noi, che è sublime , cli~ 
è grande, che é perfetto, onde l'uomo, come dice Volney, pos~~t' 
sollevarsi fino a Lui perché l'illumini. come si abbassa verso).~.. 
terra perché lo nutrisce (1) ,». E più di recente lo stesso illustre" 
Procurator Generale disse: «Si lamenta d'altronde specialmenl~.# 
nella campagna un'influenza terribile, perché ritenuta perantip!i,:' 
triattica, e si tenta di pal'alizzarla con insegaamento laico. N<I# " 
si sa ben dire ancora quali ne siano i risultati e con sicurèzzàl 
se a reputarsi migliori. Fra superstiziosi e bigotti intanto, ahi.{~ 
tuati a riporre .esag~ate speranze nella miracolosa assistenz~;, 
di Dio e dei santi, e scettici e materialisti che, nella povertà dell~i~ . 
loro istruzione, allevati a cred.ere a nulla, non sanno cosa Cf!),: .. ' 
.dere di ,sé medesimi, la scelta preferibile non sembra dubbill((."· ... 
perché l una quanto meno é fede cbe consQla e sorregge, l'aItraç: .. 'o 
il vuoto che abbrutisce e· disani ma. Miglior consiglio è ancorli- .'1 
non disconoscere sentimenti, che, nati coi secoli, cesSeradii(\.';. 
con essi; non chiedere alla natura umana che rinunzi aCi(><.ii:· 
che per essa è un bisogno: tenerne bensì conto come di una",.' 
forza conservatrice e di resistenza ad un' opera violenta .di di;.: .. 
struzione e di dissolvimento sociale, mentrelanti e tanto discordi,~o 
fra ,di loro sono i nuovi artefici sul mudo di rifare questo vec~ 
chio mondo, molto discusso e non guari, a conti fatti, moraF 
mente migliorato, Ci aiuti poi il tempo; e se un dì potremo 
avere sacerdoti che, predicando Dio, siano più liberi di nOn Q-. 
diare e di far aIDare anzi in nome suo l'Italia: se il maestro 
del villaggio, ineegnando la grammatica e l'abbaco e non ten~' 
tando gli arcani di una metafisica asti'usa, inculcherà nella scuola, ,. 
i rudi mentali doveri cile i giovani hanno verso di sé e versa. 
gli altri, non pretendiamo di pill, sodçlbfatli se quelle due forze.', ,.' 
riunite e contemperate valessero a far sì cile meno razionalismo'.<~i' 
incompl'eso, e coscienze più rigide e timorate', condannando l'," 
pravi suggerimenti e gli eccessi facili della sbrigliata ragione,. 
rendessero men faticoso, perché men necessario l'ufficio riserVa 
ai carabinieri ed alle carceri (2) ».. "..' 

Ma se la Scuola, come ho accennato, deveamrriaestrare·';•. 
intorno. ai propri e comuni doveri, é necessario che essa allo"~' 
studio dei medesimi non mischi lo spirito politico. Lo studiQ)8! 
dell' etica ha bisogno' di seria meditazione, di concentrarsi"cjY<h 
ripiegare in sé lo sguardo dell'anima, trasferire il mondo esterno' , 
dentro al mondo del proprio esse~e per investigarne i legami e.,.,,, ' 
trarne la legge dell'armonia.· Al contrario, la politica distrae: P81'J':" 
essa il mondo interno delle idee é soggiogato dal .mondo esternO""F; . 
dei fatti ed invano fa trovare in sé l'armonia. Porgiamo ascolto,.} .. 
ai consigli degli uomini insigni, i quali non permettono ai giù-"cI;, 
vani le passioni politicbe. Adolfo Thiers nel Parlamento francese;"t, . 
disse: « Non vogliamo mettere così in comunanza la scienza e la:, .., ' 

. politica, turbare quella per questa, ed esporre la gioventù a sel1~A.• 
tire essa pure le scosse che ci sconvolgono. Non alzate così ;,::, 
vicino a questo vulcano il' pacifico asilo, il quale contiene tutto ". 
che voi avete di piil caro, voglio dire i vostri figliuoli (3) ». ,'0 
Noi abbiamo dritto a volere, che i giovani crescano ossequiosi" 
al potere pubblico ed affezionati alla forma politica. Per raggiull-" . 
gere quesj.0ì scopo bisogna che la gioventil sia addentrata nello :';' 
studio e Iler' culto dei doveri, perché nella somma dei doveri " 
troverà anche quello gravissimO di ubbidire al potere e di es-'" 
sere affezionato alla forma politica. Platone, sin dai suoi tempi, . 
insegnò; « Conservate la buona educazione, ed essa vi produrrà , •... 
ottimi naturali, che, la mercé sua, diverranno cittadini migliori 
dei ,precedentI. .. Che bene immenso deriva allo Stato dalla buona 
educazione dèlIa gioventù l I giovanetti, indirizzati a çlovere, 
diverranno un giorno uomini eccellenti , e tali essendo, da ùo- ., 
mini dabbene si comporteranno in ogni congiuntura pii1 ardua.; ... ,: 
Tuttù dipende dal primo impulso; e se questo fu buono, 10< " 
Stato va prosperandO continuamerite (4) ». 

Con questo insegnamento' di Platone si vengono pure 
evitare .quei baccani universitarii, .che ora spesso. si v€,riJ1C1mo 
e per cui un giornale cittadino uscì in queste parole: <,,< i~~~:~~~l\;; 
tumulti son frutti di una grandissima inconscienza dei ", 
inconscienza, la quale ha la sua ragione di essere pella disor'~:'. 
ganizzazione, nella vuotaggine, nella pura erudizione che persi-";~ . 
ste nel vecchio organismo della nostra Scuola secondaria, l,,') 
quale, se dà giovani più colti nelle singole cose, non dàcerto\.. 

. . ~; 

"'?, . 

(l) Discorso citato. . . . 
(2) Discorso all'Assemblea generale della corte d'appello di Napoli':: 

,-'; -)del 5 gennaio 1894. 
(3) THIERS, nel Pa.rlamento francese, 1884. 
(4) PLATONE, Rep.ubblica, lib. IY. . 
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dei giovani, aI qùali la coscienza parli alto e nobile il linguaggio 
dei tempi loro e del loro dovere (1) )). 

La Scuola, infine, non deve di leggieri andare al fascino 
dèi tipi pagani, per raggiungere il classicismo. Con ciò non in
tendosprezzare il sàpiente ,Egitto, né la Grecia ed il Lazio. In
tendo, invece, che bisogna distiòguere i tipi personali eminen 
temente storici ed i tipi semplicemente letterari. I primi che ri
guardano la persona, si riverberano potentemente sulla volontà 
e trascinano il cuore: dipende da essi il compiere il morale ca
rattere nell'uomo; onde, o sono difettivi, e guastano il giovane, 
o sono eccellenti, e creano l'animo grande. Ora, fion è possibile 
proporre alla gioventi! gli eroi e, i personaggi genLileschi come i 

'pii! alti tipi della morale grandezza. Ciò varrebbe dimenticare le 
, mutate ragioni dei tempi e ,dei popoli. Il mondo pagano è il mondo 
della forza. Aristotile e Platone chiamarono la schiavitll di dritto 
naturale; e Cicerone pil] tardi, non seppe condannarla, anzi, 
parlando dell'uomo che non fosse romano, non aveva altro nome 
in bocca, che, quello di servo e di straniero, mentre l'uno e 
l'altro gli sapevano la stessa cosa : Hostis apud maiores dici
tur quem nunc peregrinum vocamus. Il candore dell'Iliade, il 
quale nella forza fisica vede l'immagine del merito, ha pii! di 
cinquanta versiper raccontarci la lotta tra Aiace ed Ulisse, che 
riassume in urti, in busse ed in pugilato. Per la forza fu foro 
midabile Roma, ossia per crudeltà e barbarie. Apriamo il dizio
'nario di quel popolo conquistatore, e vedremo quanto è ricca 
la lingua romana per esprimere le idee di eccidio e di distrug
gimento. Ha tre parole per significare il sangue: cruol' sangui; 
nis, tabum. Ha una parola per notare la morte naturale: mol'S

, èd una parola per notare la morte violenta: nex. E quante voci 
per dire uccidere! Occidere, interlicel'e, intel'imere, perimere, 

" necare, mactaT'e, trucidare, obtruncare, ecc. Il mondo pagano 
poi è il mondo del morale spezzamento. Sfido chiunque a trovarmi 
tra i pagani un uomo da ogni banda compiuto. Uno é prode, 
ma non è onesto; un altro è' dotto, ma non è verecondo. Man
'cava ad Alessandro la temperanza, la compassione ad Anni
'baIe, e Scipione è al quanto vanitoso. I filosofi stessi ad Inter
valli falliscono: si presentano come uomini di spirito, ma non 
sono che uomini dei sensi. Zopiro nei tratti della fisunomia di 

"Socrate scorgeva catti vi pendii. La cortigiana Laide afferma va 
dei ,filosofi del suo tempo: « lo conosco i loro bei libri e la 
loro gran sapienza; ma ciò che meglio so é questo, che, qualun
que sia la loro filosofia, einon picchiano alla mia porta meno 

"spesso degli altri )). 
li mondo cristiano, invece, è il mondo dell'amore: è innam

inoramento di altri fatti ed è eloquente di altre voci. Inque
,sto mondo gli uomini tornano liberi e si chiamano fratelli. I 
tiranni non sono tollerati: la forza non si usa come principio 
moderatore, ma éome strumento dell' intelligenza umana: gli 
uomini hànno compitezza moralè. Abbiamo per tal verso guer
rieri eccelsi, ,e mi basta ricordare Boiardo, il, caoalier senza 
macchia e senza paura; abÌ>iamo intrepidi 'come soldati, e 

,mi basta ricordare Telemaco, che gitta arrestBndo i gladiatori 
nel circo di Roma; abbiamo donne intelligenti, come dottori; ab
biamo Principi come il nostro Re nel cui cuore batte il cuore 
del popolo, M abbiamo popolo amantissimo del Monarca. La 
Scuola dunque rinvigorisca .fortemente in sè l'epopea moderna, 
e darà l'uomo perfettù ed il buon cittadino, 

Ma se essa devé sbandire i tipi personali pagani, che tra
scinano la volontà ed il cuore, non deve però escludere il mo

" dello letterario pagano, perché, lungi dal toccare il gusto e 
1'immaginazione è un'opera d'arte. Pitagora ci porta lo studio 
dell' armonia cos~ica' Confucio il morale adempimento dei do
veri;, Socrate la prati~a della scienza; Aristotile la forma sillogi
stica; Platone la sublimità del dialogo; Menandro la dimestichezza 
del dramma; il vecchio Omero il ritmo A?sogliamo questi stre~ 
nui lavoratori dell' intelletto ,e della fantaSIa , per sostegno del 
'giovani. Coll'altezza di Pindaro e di Callimaco componiamo i nO

, velli inni e diciamo le giostre vittoriose del male; con le grazie 
, di Tibullo, Catullo e Properzio cantiamo gli amori delle ani~e 
innocenti, e caste; coi fulmini, di, Demostone celebriamo il DlO 
, battaglie; coll'abbondanza di Livio narriamo gli avvenimenti 

cristianesimo; coll' eloquenza di Cicerone percorriamo i do· 
dirgli uomini' colla robustezza di Polibio e colla fierezza 

Tacito sprezzia~o i grandi colpevoli; colla dolce e nobile ce
di Virgilio verseggiamo i grandi destini del l'umanità e, del

Italia. 
La Scuola, dunque, all'ente intellettuale dia per fondamento 

" ' (1) Il Pungolo Pa"zamenta,.e, 18-19 novembre 1895, articolo di 
fondo - La ragione del baccano. 

l'ente morale, e così assicurerà all'Italia giovani virtuosi; ponga 
l'ente religioso a fondamento dell'ente morale, e così abbellirà 
la vita col frutto della virtù, senza abbàssare la dignità perso
nale collo sbrigliamento del costumi; indirizzi al bene collo stu
~i? dei propri doveri, eenza frastornarlo collo spirito della po
lltlca, e cosI darà alla patria uomini eccellenti; formi il personal 
carattere collo stimolo degli opportuni esempi, senza deviarlo 
col fascino dei tipi pagani, e così farà apprendere il vero ed 
utile classicismo. In tal modo ci avvieremo sea,pre a gloriosa 
meta. ' 

Le mie parole, o Signori, sono unicamente l'espressione del 
vivissimo desiderio, che la gioventll, speranza carissima dell'Ita
lia, faccia onore a sé e alla patria, e formi la consolazione del 
genitori. Noi, per virti!' del Re magnanimo Vittorio Emmanuele 
e del degno suo erede il Re Umberto, abbiamo conquistata .l'unita 
della patria, che fu sogno e speranza di tanti martiri ed eroi 
e ad ogni costo dobbiamo mantenerla ,l' renderla sempreppi~ 
prospera e grande. A ciò non solo contribuisce l'Esercito ma 
anche, e molto più, il drappello delle virtù, da ben campeggiare 
nei cittadini e segnatamente nei giovani: la virtù è lo spirito, il 
sangue, il flore e lo scettro della nazione, e alla virtù conduce 
la Religione. I Greci di fianco al tempio dell'emulazione posero 
quello della gloria. L'emulazione e la gioria son due scilltiille 
che pa~tono dal cuore. Noi quindi, ricchi delle testimonianze dei 
secoli,coll'entusiasmo dell'emulazione imitiamo i nostri maggiori 
e con quello della gloria, diciamo: l'italiano è quasi natural
mente cristiano. Plutarco scriveva « Il barbaro si conosce dal 
vizio, il greco dalla virtù >l. Scriviamo noi sulla fronte dei gio
vani: l'italiano si conosce dalla Religione cristiana. Essi, a lor 
volta, scriveranno certamente con gloria ed onora a fianco del ,no
me d'Italia, come di Roma scrisse Marco Tullio: Lux orbis terra- ' 
rum (1). Noi che di largo cuore amiamo la patria, continuiamo 
le tradizioni dei padri. Non ci sgomenti qualunque contrasto: 
noi, con un Re come Umberto, vedremo sempre comparire l'i
ride coll'annunzio di vittorià. In ogni circostanza, lieta o diffiei
le, il Re fu sempre con la nazione ed a capo della nazione. Al 
Re noi dobbiamo gratitudine indelebile ,per quel che opera in 
beneficio dell' Italia: nel Re vediamo assicurato l'ordine, la legge 
e la libertà. 

* 
L'Ordine giudiziario non verrà meno al suo còmpito. Da 

Pitagora a Leibnitz, che nella successione dei tempi occupano 
il primo e l'ultimo posto nello sci bile umano, DiQ e la scienza 
erano stati studiati in sè stes~i; ma nessuno ebbe il pensiero di 
vederne l'intima, relazione colla filologia, colla giurisprudenza, 
colle azioni degli uQmini, e intendere, la legge che tutte queste 
cose regola nel cors,o dei secoli. Un sì felice e nuovo pensiero 
sorse in mente a Giambattista Vico, il quale seppe unificare 
tutto lo scibile umano e dimostrare, che, al pari di questo, il 
dritto prende capo da Dio, corre in Dio e a Dio ritorna: Omnem 
humanitatem a Deo existere , ad Deo regi, ad Deum ipsum 
,redire: et sine ,Deoin terris /wlias Respublicas, nullam socie
tatem; sed 8olitudinem, feritatem, Joeditatem, et ne!as est (2). 
Già un tal principio, che racchiude l'antichissima sapienza ita
Iica ed è fondamento della Scuola giuridica, nel decorso anno, 
da questo e da altro ,eggio, fu accennato da una voce ben più 
dotta ed autorevole (3). Sprezzando j] Vico il metodo subbiettivo 
è sensista, filosofeggia coli'obbiettivo, coll'assoluto e coll'univer-. 
sale: riduce l'umanità alle proporzioni d'un uomo solo, che per 
lui non pure è compendio della natura fisica, ma anche della 
natura morale e civile. L'uscire da Dio che fa il Dritto, stabili
sce l' ontologia di esso, la scienza astratta; il corso che fa in Dio, 
stabilisce la scienza sociale e chile. Questo secondo corso, es
sendo in gran parte opera dell' uomo e della sua libertà, va sog
getto ad una legge morale, la quale stabilisce il dovere, onde 
poi sorge il dritto, che non può mai turbare l'ordine universa
le. L' idea di Dio per Vico fu quella stessa dell' attrazione per 
Newton. Essa è la formola principe, che deve dominare lo sci
bile in tutte le sue appartenenze, e dev' essere oggi la radice, la 
genesi, la norma della scienza del dritto. Questa formola, non 
pure restauratrice, ma creatrice di una nuova giurisprudenza, è 
mestieri seguitare, per campare la nostra scienza dal gran nau
fragio, che minaccia la ragione umana, ed assicurarle un av
venire ancor più glorioso. A tutti premestudiarla, ma incumbe 

(l) CICERONE, Cat. VI, 6. 
(2) VICO, ])e un. univo jur. princip. et fin. un. . 
(3) Sostituto Procurator Generale COMM. GIOVANNI MASUOOI. V. D,

scorso inaugurale del 3 gennaio 18!J5, e quello del,3 marzo dello stesso, 
anno per l'inaugl,1razione della Lapide a VINCENZO VILLARI. 
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segnatamente ai Magistrati teneri a in pregio e promulgarla, per
chè essi si occupano precisamente della scienza del dritto: fac
ciano uso di quella filosofia sublime, vera ed italiana, ed il loro 
avveduto pugnare contro gli errori dell' età presente non rimar
r1. inglorioso e senza profitto. Tacito riferisce nell' opera sui co
stumi dei Germani, che presso questo popolo adoravasi la Dea 
Erta, che era la Dea della terra, cile spesso dai suoi sacerdoti 
era trasportata per le città e per i paesi, e che al suo compa
rire le ire e gli sdegni $i ammansivano e gli animi si compone
vano ad amistà e concordia. Sacerdoti ancora i Magistrati di una 
Dea, che è la Giustizia, la portino dovunque trionfatrice in tutto 
lo splendore della sua bellezza, cosi negli abituri dei deboli, 
come nei palagi dei grandi e potenti, e vedranno ancor essi, al· 
l'apparir di questa Dea, riposati gli afÌetti battaglieri e stabi
lirsi durabilmente ]' amore e la pace fra' cittadini. 

Questo CollegiO Supremo, il cui ministero è ristretto preci, 
puamente a mantenere inviolato l'interesse della legge e il dogma 
giuridico innanzi a tutti e Verso tutti, sebbene amministri giu
stizia in una regione assai pi(1serena e calma, tuttavia non la
scia di vedere in basso lè tempeste delle passioni che si agita
no. Esso, che costituisce la mente ed il senno ideale delle altre 
magi~trature, perché le medesime, in certa maniera, ne formano 
il corpo ed il senso, togliendone i direttivi infiussi e l'armonia 
della vita, continuerà a far udire la sua voce pel mantenimento del
l'unità scientifica delle idee, pel trionfo sui pregiudizi del secolo. 

Tulti uniti in un sol pensiero, noi, in nome del Dio della 
verità e della giustizia, assicureremo l'impero della legge; e 
penetrati dal sentimento del nostro dovere, che compiremo in 
faccia a tutti, coopereremo al bene inseparabile del Re e .della 
Patria, i cui nomi compendiano le nostre speranze ed i nostri 
affetti, riassumono la nostra meta e simboleggiano la nostra 
handiera.. . 

E nell' nugusto nome del Re, eccellentissimo signor .Presi
dente, vi domando di dichiarare aperto il nuovo anno giuridico. 

1895 

PROSPET'l'O STATISTICO 


Ricorsi a carico, N. 664 

Sopravvenuti nell'anno » 844 


» 1508 1508 

ESITO DEI RICORSI 

esauriti con rinvio per competenza speciale alla 
Cassazione di !;toma . 

per recesso . 
con dichiarazione d'inammissibilità 
con cassazione intera.o parziale della 

pugnata . 
cassazione con rinvio. 
senza rinvio 
con rigetto 

Ricorsi pendenti alla fine del 1895 
Numero dei contro ricorsi presentati. 

Termini nei quali furono pubblicate le sentenze, 
in cui la causa passò i.n istato di decisione. 

entro 8 giorni. 
entro 15 giorni 
entro 20 giorni 
entro un mese. 
dopo un mese. 
Durata delle cause 

quella della sentenza. 
non oltre 3 mesi . 
da pie1 di 3 a 6 mesi 
da 6 ad un anno . 
da 1 a 2 anni .,1 

da 2 a 3 anni 
oltre 3 anni. 
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Giurisprudenza Civile 
• CORTE DI CASSAZIONE DI NAPOLI

• 
P. P. Ciampa - Est.· PassareIl i 

Udienza 12 dicembre 1895 

Albano c. di Bello 

Per gli obblighi soli.dali assunti dalla 
donna maritata insieme al .marito colla 
semplice autol'izzazione di costui, quan
do vengano impugnati di nullità dalla 
moglie per difetto dell' autol'izzazione . 
giudiziale pel' opposizione d'interessi 
col marito, può il giudice ritenerli nulli' 
fino alla metà, edispol'l'e contempo
raneamentè una pruava testimoniale 
pel' la qrwle la moglie fosse facoitata 
a dimostrare che il mutuo fu tutto con
tl'attato nello intel'esse del marito .. 

La Corte di Cassazione· ha consideralo: 
Che la teorica annunciata dalla ricor, 

sentenza 
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rente col primo mezzo del ricorso è af
ratto erronea, perchè muove- da principii 
di diritto non punto esatti e contrarii a 
quelli accettati dalla dottrina e dalla giu
risprudenza. 

Assume la ricorrente, che intorno alla 
tesi della nullità o validità della ùbbliga
zione solidale delle donne l1:1aritate insie
me al marito èontratta con la semplice 
autorizzazione di costui, la dottrina e la 
giureprudenza fossero pervenute quasi con
cordemente a valerIa ritenere valida per 
la metà a modo di transazione e per tem
perare la 'cruda applicazione dello stretto 
diritto, che avrebbe reclamata la validità 
totale della obbligazione medesima, in 
quanto essa tàle avesse dovuto ritenersi 
per non essere punto necessaria l'auto
rizzazione giudiziale, che la legge impone 
col disposto delr art. 136 cod, civ. dap
poichè in simili casi non esiste la opposi, 
zione degl'interessi della moglie con quelli 
del marito, onde l' autorizzazione solo di 

lui varrebbe perchè non sarebbe 
in l'e sua. 

E da questa teorica di diritto, che crée ··' 

de esatla, trae la censura contro la iin .. 
pugnala sentenza dinotando contraria 
legge' ed alla dottrina la coesistenza, 
in essa si trova della dichiarazione di 
Iità della metà della Obbligazione e.oln·j:p"t.t~+ 
dalla cesistente di Bello solidalmente 
marito col rogit" del 16 giugno 1886 VA.,,,,,':" 
di lei, e dell'ammissione della pruovat~,': 
stimoniale dalla stessa di Bello richiesta,i, 
per dimostrare, che tutto il mutuo dèll~:' 
lire 2000 venne contratto nell'esclusivo tn~:' 
teresse del marito per estinguere pr.ece." 
denti cambiali, ed aprire uno spaccio dh,: 
generi di privativa che andò male. Imp.e,'\ 
rocchè, secondo il suo concetto di dirittif/ 
una volta che ebbe la Corte dichiaraI.!!:" . 
nulla la obbligazione per la metà,. nònPe'f" 
te va disporre la pruova, èhe, riusce~crot 
favorevole, .avrebbe potuto rendere nuH~ 
anco la obbligazione .deU'altra metà,e cosi. 


